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BREVITÀ’ DELLA VITA . 


(jhi potrà frenar degli uomini quella sì antica 
e le tante volte ricantata querela , esser breve 
la vita , e le veloci ruote degli anni con tale ra- 
pidità aggirarsi, che appena a vivere iucominciamo 
per operare qualche cosa, nel miglior delle più 
nobili imprese cessar dobbiamo e di vivere e di 
operare ? Nè furon questi , o signori , della scioc- 
ca plebe soltanto e dell’imprudente volgo i la- 
menti, ma di chiarissimi uomini ancora e per 
lungo studio esercitati filosofi che tanto si la- 
gnavan più forte , quanto che ad essi loro pa- 
reva la natura stessa giustificare le seriose lor 
lamentanze . E perchè dicevano, se eli’ è sì breve 
la vita, sì difficili e lunghe proporci Iddio Tar- 
li e le scienze? Perchè una niente donarci che 
di saper non si stanca , e più che al vero s’ ac- 
costa, più ne dilata i confini, mentre appena 
fermatasi lasciar doveva gli oggetti di suo trat- 
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lenimento? Perchè a eerto genere di animali sì 
prolissi anni concedere, e l’uomo degli animati 
tutti il più nobile in sì corto spazio di tempo 
chiudere e rinserrare? E ben lagnavansi a torto; 
ma come imporre silenzio alle loro querele, se 
niuna avevano speranza di futuro risorgimento ; 
e se pure credeansi dopo questa vita immortali , 
un tal paradiso fingeansi quale il dipinsero o le 
•ciocche favole de’ poeti , od i ridicoli sogni de- 
gl’impostori ? Questo sì , altamente mi cuoce , udir- 
si nel Cristianesimo somiglievoli lamentanze , ed 
un cristiano lagnarsi della brevità della vita , un 
cristiano che crede di dover un giorno risorgere 
per non morire mai più , un cristiano che crede , che 
da questa vita sì breve una beata ed eterna vita 
dipende. E quando mai il pellegrino lagnossi che 
fosse breve la strada , che il riconduce alla patria . 
quando mai lagnossi il nocchiero che salpate 1’ anco- 
re appena il sospirato lido afferra ; quando mfi il 
soldato s’ indispettì , perchè dopo breve conflitto 
cinse il capo d’ alloro, e le trionfati spoglie divise? 
E non è questa vita per un cristiano, o signo- 
ri , una navigazione procellosa , un pellegrinaggio 
difficile, una spedizione militare? E potremo la» 
gnarci eh’ ella sia breve ? Eppure tutto di ci la- 
gnamo , ed in mezzo ai nostri lamenti fugge 
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veloce la vita , e divien anche più breve per il 
mal uso .che ne facciamo . La vita è breve, 
dunque che dobbiamo inferirne ? La sola neces- 
sità di spellar bene la vita , ed impiegarla con 
sollecitudin cristiana . Questa è la conseguenza 
che dedurre dobbiamo dalla brevità della vita , 

• che io incomincio ad esporvi. 

La vita è breve : dunque dobbiamo darci 
fretta , ed impiegarla con cristiana sollecitudi- 
ne . Questa è la mia proposizione . E per qual 
fine siam noi nel mondo? Forse per qui fissare 
E eterna nostra dimora? No certamente. Que' 
che furono prima di noi tutti vissero una vita 
brevissima, ed è ben cosa chiara che noi pure 
una vita brevissima viver dobbiamo . Che dovrà 
dunque dirsi ? Dovrà dirsi che siamo nel mondo * 
per guadagnarci con questa vita L bre vissi ma uua 
beata od una misera eternità . Una vita eterna 
ci aspetta . Quand’ anche non fosse questa uua 
proposizione di Fede , m’ impegnerei a provarvela 
con ragioni dedotte dalla stessa brevità della vi- 
ta . Concedetemi che vi sia Dio, e poi ditemi, 
come può accordarsi polla giustizia di questo Dio la 
prosperità degl’ iniqui, e le tribolazioni dei santi in 
una vita sì breve? Dov’ è il premio della virtù in 
tnezzo ai dolori , alia penuria , alle persecuzioni , 
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alle beffe ? Dov' è il castigo del vizio nell' abbon- 
danza , nei piaceri e nell’ ozio ? O questo Dio 
non ci creò, o questo Dio non ci governa, *o 
questo Dio non è giusto; ma allora non è piu 
Dio , o bisogua necessariamente inferire che uq 
altra vita ci aspetti , in cui ai buoni la ricom- 
pensa, agli empj la vendetta sta preparata . Con-, 
cedetemi che vi sia Dio, e poi dovrete conce- 
dermi , che siccome P uomo considerato per rap- 
porto ad una vita avvenire è l’esempio il più lu- 
minoso che abbiavi della divina Sapienza , così 
6e all’uomo si tolga una vita avvenire, egli è 
l'enìmma il più strano, l’opera la più imperfet- 
ta che mai uscisse dall’ eccelsa mano di Dio. Tot* 

r . 

te dalla più piccala alla più grande le altre crea- 
ture osservale. .Queste nel giro di poco tempo 
giusta la natura di ciascheduna alia lor perfezio- 
ne sou giunte . 1/ uomo solo in sì breve corso 

di vita non può giungere a perfezionare se stes- 

» . • 

so . Appena dopo immensi travagli incomincia a 
dar qualche passo su la rape scoscesa della diffi- 
cile verità, gli manca il piede improvviso, e va 
a cader nel sepolcro . Muore pieno d’ un insa- 
ziabile avidità di sapere , pieno del desiderio di 
perfezionare se medesimo . Or io così la discorro .* 
Se non c’ è una vita avvenire , l’ uomo quan<* 
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do potrà mai giugnere alla sua perfezione? per- 
fezione che alle creature più vili da Dio stessa 
non negasi ? E se un altra vita non è , Iddio 
perchè concedere all’uomo in una vita brevissi- 
ma facoltà sì estese , intelletto sì attivo , deside- 
rio sì acceso per ogni cosa comprendere e pene- 
trare? O un Dio savissimo queste cose tutte inu- 
tilmente donocci , o un Dio buono le donò per 
nostro tormento . Obbiezione , o signori , cui non 
si può in altra maniera rispondere se non se con- 
cedendo, che v‘ è una vita avvenire. Si pertanto 
che v’ è, la brevità stessa lo prova di questa vita 
presente , e coloro solamente la negano, che 
non voglion temerla. A questi tali non parlo. 
Parlo a voi che oltre il lume della diritta ragio* 
ne avete ancora un più vivo lume di Fede. 

Questa vita dunque ci è data, e ci è data 
sì breve, affinché con essa la felicità meritia- 
mo d’ una vita che non ha fine . E’ questa vita ' 
una strada corta, invero cortissima , che però al 
Paradiso fa capo se piena d’opere buone; se 
piena poi di azioni malvagie ne conduce all’ In- 
ferno . Egli è questo un tempo di traffico, ed 
a ciascheduno di noi al primo uso della ragione 
vien detto come da Gesù Cristo a quegli altri : 
Trafficate fin a tanto eh’ io. veuga : negotiamini 
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dum vento. Queste cose tutte son vere, non è 

così? Ma è vero aucora clie a capo di questa 
strada sì corta , al fine di questo tralUco sì ristret- 
to non è più tempo di correre, non è più tem- 
po di trallicare . Passati .come la fulgore quegli 
anni che vorrà accordarci il Signore, da qua- 
lunque parte cadremo o buona o cattiva , ivi 
staremo eternamente. Fuggire più non potremo un 
Inferno già meritato; riacquistare più non potremo 
un Paradiso di già perduto • Dio immortale ! E qual 
terribile verità mi si presenta al pensiero! Da 
questa vita dipende o una beata , o una misera 
eternità; e questa vita è si breve; ed io potrò 
esser o sì empio o sì stolto per non darmi fret- 
ta e non impiegarla con sollecitudine cristiana/ 
Io in’ affretto nel correre, e lo perseguito, 
e son lutto intento al mio termine, diceva 
F Apostolo Paolo, per raggiugnerlo , ed arri- 
varvi: Persequor miteni si quo modo comprehen- 
darti . Non disse l’Apostolo, come ne avvisa San 
Giovanni Crisostomo, non disse semplicemente io 
corro , ma io perseguito : Non dixit Apostolus cur- 
ro , ied persegli or . Chi persequita, voi ben sapete 
con quale sforzo sen coirà : qui persequitur , scitis 
quanta contentione currat . Ad altra cosa non bar 
da ; gli ostacoli che si presentano furiosamente rove- 
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•eia , e la mente , gli occhi, le forze , il corpo tutto 
strettamente raccolti , non ha fisso lo sguardo che 
al termine del suo corso. Quindi l’Apostolo nella 
sua veloce carriera incontrandosi , divorava per via 
le carceri e le catene , i naufragii e gli osila , i 
flagelli e la farne; ma dal suo corso non diverti» 
va giammai . E perchè tanta fretta ? Perchè la vita 
•è breve, soggiugueva il grand'uomo : T empus bre- 
ve est : eli' è un momento e non più ; Quod in pr es- 
senti est momentaneum , e da tale momento una 
vita eterna dipende. Per questo non curro sed 
persequor ; pursequor ameni si quo modo coni - 
preìiendum .. . . 

E noi come abbiamo impiegata fin a quest’ora 
la vita , come V impieghiate anche oggidì ! Quanti 
giungono al termine di questa vita brevissima , c 
non si può già scriver altro su i marmi de’ lor 
sepolcri, se non che nacquero , son vissuti, e soli 
morti. L’oziosità, l’inazione tutto occuparono il 
voto dei loro giorni . E non potrebbe d’ alcuni fore- 
se tra noi dirsi anche lo stesso ?_ Ed è cosa ben de- 
gna di riflessione , che mentre siamo persuasi della 
brevità della vita , nel tempo stesso la troviam 
troppo lunga , perchè non sappiamo come impiegar- 
la . Ella è questa una delle solite contraddizioni 
dell’ uomo . Che vuol dire infatti aver noi si so- 
vente quelle parole sul labbro : Andiamo al tale 
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diporto, al tale divertimento, al tale spettacolo 
per passare la vita ; donec vita prcetereat . Oh ver- 
gognose al cristiano e funeste parole / donec vita 
prcetereat: Sì, ingannisi» noi medesimi nelle ba- 
gattelle e nell' ozio , finché passi la vita , quella vita 
che la divina Misericordia ci ha data per far pe- 
nitenza , per ottenere il perdono , per acquistarci 
la grazia , per meritarci la gloria . Oh ciechi che . 
siamo ! Qual è quel mercante , che ne’ giorni di 
fiera si stia ozioso nel letto, e non aneli al gua- 
dagno ? Qual è quel povero, che all’ accostarsi del 
ricco dislributor di limosine correre voglia a na- 
scondersi , e non piuttosto s’ affretti per ottenere 
soccorso ? 

Ma chi è che non faccia pur qualche cosa ? 
Sì, miei signori, e che facciamo? Esaminiam la 
nostra condotta , e troveremo che tutte le nostre 
linee non son dirette che alla vita presente, ed 
alla vita avvenire non pensiamo forse mai. Vede- 
te un uomo, dice Gesù Cristo, che fabbricatasi su 
della molle e cadente arena una casa, come 
quella che non ha stabil fondamento, già vacil- 
lare la sente , scrosciare e fendersi sotto le inces- 
santi pioggie del verno, ed agli urti degli aqui- 
loni : e non pertauto quest’ uomo le divise mura 
e cascanti , il tetto pendolo e rovinoso ad ab* 
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ba adunare non già * ma a ben ornarlo solamente 
e con leggiadre pitture > e con arredi preziosi è 
tutto inteso e rivolto > e vi si compiace, e ne go- 
de come se fosse la casa stessa su d’ un incrolla- 
bile fondamento assodata * Di quest'uomo che ne 
dite? Ch' egli è un pazzo, perchè invece di pen- 
sare ad uscire da uua casa rovinosa e cadente, 
non pensa che a stabilirvisi . E vi vuol mollo , dice 
qui Cassiodoro , a riconoscere in quest' uomo noi 
stessi,, ed in questa casa la nostra vita? Quand' 
anche 1’ ordinario corso della natura non muti- 
si , e la vita nostra nel suo volubil giro in pie- 
na sanità si conservi , venticinque anni ricercan- 
si a fabricar questa casa , altri venticinque ma- 
lamente si regge all' urto delle passioni , ed 
alle scosse violente che la combattono , . dopo 
poi per inevitabile necessità vacilla , cade e ro- 
vina . E noi senza punto riflettere , che dobbia- 
mo uscirne ben presto per metter piede Dell* 
abisso d’ un interminabile eternità, d'altro non 
iiara solleciti che d' abitar con piacere in mez- 
*o a queste rovine. Cosi viviamo , come se do- 
vessimo viver sempre , e la nostra mortalità non 
ci cade mai in pensiero . Ogni cosa ci fa teme- 
re perchè siamo mortali, e come fossimo di già 
immortali desideriamo ogni cosa . 1 nostri disegni 
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«oiio sempre estesi oltre il confine della nostra 
vita. Sopravviene intanto. la morte, ed a noi ri- 
mane d dispetto di urlar nel sepolcro prima di 
giugnere al compimento delle troppo vaste speran- 
' *e . Sopravviene la morte, e noi ci troviamo sì mi- 
seri lino a non poter dire d’ esser vissuti un sol giorno 
per la beata eternità . Non ogni vita ci può giovare 
per T eterna felicità, ma la sola vita ragionevole, la 
sola vita cristiana. E la vita che noi meniamo 
è ella mollo conforme alla ragione, ed alla re- 
ligione che Iddio ci diede ? Quella vita lascio da 
pa rie che in peccati si spende , opposta direttamen- 
te alla profession di cristiano, e meritevole d’ e- 
terna morte . Di quella vita io parlo che in va- 
ne cose si getta. Quante ore alle più inutili oc- 
cupazioni, ai più impertinenti discorsi, ai più 
ridicoli trattenimenti ! E quanta poi ai doveri 
dell' umanità, al culto di Dio, alla morale del- 
r anima? Appena ci ricordiamo d’aver una ra- 
gione per coltivarla , una religione per seguir- 
ne gl’ insegnamenti . E questa sarà vita bene 
impiegata? Dilettissimi miei, Noi siara persua- 
di che la vita è breve, la necessità conoscia- 
mo di prepararci ad una vita che non ha fine, 
la cui sorte dipende da questa vita sì breve: ma 
temiam sempre d’ incominciar troppo presto , a 


Digitized by Google 



* 


fer i conti con Dio, a viver bene, ed operar* 
la nostra eterna salute . Amabilissimo Redentore! 
Sì , si teme d’ incominciar troppo presto a lascia.* 
re d’ offendervi , ad ubbidirvi ed amarvi: e son 
che temono , i vostri figli da Voi comperati col 
vostro Sangue prezioso . 

E quali difficoltà possiam noi addurre che 
non Svaniscano ad un tratto , supposta la brevi- 
tà della vita ? Io voglio concedervi essere la via 
della religione e della pietà una via di disastri, 
di tribolazioni e dispine : sebbene , Dio immorta- 
le / che disaslri,che tribolazioni , che spine neir 
amar Dio sopra ogni cosa , far del bene ai pros- 
simi nostri, e cercare la pace di noi medesimi/ 
Ma sia pur ella e spinosa, e difficile, sia una 
violenza continua , una guerra non interrotta al- 
le passioni ed al mondo ; la vita è breve : dun- 
que egli è breve anche il nostro combattimento, 
dunque anche il termine del patir nostro è vici- 
no, e la vittoria che riportiamo sarà eterna . Fa- 
tica e canta sotto la sferza del sole cocente 1’ a- 
gricoltore nel campo, perchè a brevi fatiche li- 
na durevol messe succede. In mezzo all’ armi ed 
al sangue sfida la morte il soldato, perchè a 
breve conflitto la lunga pace , e l'abbondanza dea 
dietro . JNoi siam pur quelli , che negli anni vi- 


Digitized by Google 



i6 

rili tolleriamo immensi travagli per passar lièti é 
felici i giorni della vecchiezza , e ciò che fassi 
per un incerto ritaglio di questa misera vita noi 
potrem fare per un interminabile eternità ? Sono 
forse i piaceri e le blande passioni che ci rat- 
tengono dall’ impiegar bene la vita? Grande è 
il loro solletico, io ve l’accòrdo, ed appena pos- 
ciamo resistere : ma la vita è breve i dunque anche 
i piaceri sono brevi , son piaceri che volano e 
l’ eternità che si acquista è una eternità di mi- 
seria . Chi è sì stolto che voglia eleggersi un di* 
lettevole sogno, per cui cagione passar poi debba 
il rimanente de' giorni suoi nella povertà, nel- 
l’ ignominia , e nel pianto . 

Chi è di noi che non senta la forza dì que- 
ste ragioni, e non ne inferisca la necessità di 
ben vivere in una vita sì breve ? Siam anche ri* 
soluti di farlo. Ma quando? Quando sarà ces- 
sato il bollore delle passioni , quando ci sarem ri- 
tirati dagli affari e dal posto; domani, domani ^ 
Ira poco tempo. Ah miseri / Non vediamo quan- 
ta porzion di vita inutilmente passò , cui redi- 
mer bisogna con pronta sollecitudine ? Questa 
vecchiezza , questo domani chi cel promette si- 
curo ? E non arrossiamo di riservare all’ anima 
nostra le reliquie di una vita sì breve, e quel 
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Sólo tempo destinar a ben vivere che non sarà forse 
buono per nessun affare serioso? Quale strana 


Jfollìa di voler allora incominciar a coudur bene 


la vita , quando sarà già tempo di terminarla ? La 
vita è breve per se medesima : il passato non è 
più in nostro potere; su del solo presente contar 
possiamo, e uoi piuttosto che del presente vo- 
gliam fidarci dell’ avvenire , dell’avvenire che for- 
se non sarà mai ? Domani , domani è sempre il 
giorno fatale, in cui vuol porsi ai nostri mali il 
rimedio: viene il domani, sen passa, e noi 
continuamo ad esser paghi d’ un ombra , invece 
d’ una reale conversione. Vivi oggi, vive hodie:. 


quest’ è l’ insegna di Epicuro , che una vita eter- 
na non crede. Oggi prenditi ogni piacere, che 
domani forse morrai : vive hodie . Lo stesso dir de- 


ve , ma per contrario senso il cristiano , cui & 
punto di religione un eterna vita avvenire; oggi, 

j 

oggi amar Dio, oggi far penitenza, osservar la 
santa sua Legge, oggi vivere da cristiano, perchè 
domani forse non sarem più; Pive hodie . 

Tutti adunque negli Eremi ci ritireremo e 
ne’ Chiostri ad impiegar bene la vita, nell’ au- 
sterità conducendola, nella meditazion de’ Novis- 


simi , lungi da più innocenti piaceri e dalle so- 
cietà le più oneste del Mondo. Non vi crediate. 
Voi. V. Op. Edite 2 
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u signori , di mettermi con tal linguaggio all« 
strette . La risposta è prontissima , ed è appoggiata 
ai dogmi più sacrosanti della Religione , che prò» 
fessiamo . E quand’ anche Iddio pretendesse que- 
sto da noi , pretenderebbe egli troppo in una 
vita sì breve , per renderci degni di una eterna 
felicità , e farci fuggire uu eterna miseria ? In 
faccia all’ Eternità la nostra vita che cosa ella 
è mai ? Che cosa sono settanta , ottani' an- 
ni a fronte di que’ secoli , che non han fine ? 
Tutta la vita nostra non è un mese, non è 
un giorno , non è lo spazio d’ una sol' ora , se 
coll’ Eternità paragonasi . Potrebbe adunque Id- 
dio pretender da noi , che tutta menassimo que- 
sta vita sì breve nella mortificazione e priva- 
zione de’ piaceri , e dovremmo pur farlo per 
V acquisto d’ una Beatitudine eterna . Ma Id- 
dio non vuole già tanto. Vuol solamente che 
osserviamo la santa sua Legge , che non facciam 
irta le ai uostri prossimi , che rispettiamo noi me- 
desimi , e la ragionevole nostra natura. Date 
pure il necessario tempo agli affari , ai quali vi 
chiama il dovere, la condizione, lo stato; ma 
gli affari dell’ anima in una vita sì breve non 
abbian l’ultimo luogo. Quanti Principi e Re col- 
le redini in mano di vaste monarchie , in mez- 
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zo al governo dei popoli furon cristiani e son 
Santi ; ma non impiegarci) la vita che nel prò» 
muovere il buon costume, nel giovare ai sudditi, 
nel santificare se stessi. No, non si perde la 
vita nel far agli altri del bene: egli è anzi que- 
sto il mezzo più proprio per ben condurla . Go- 
dete pur delle creature, ma senza offesa del Crea- 
tore ; prendetevi dei piaceri , ma piaceri inno- 
centi , vivete pure e nella corte , e nel mondo, 
ma soddisfacendo ai doveri d' una vicendevole 
società. E che altro ci si domanda se non ciò, 
che esigono i ben ordinati governi , la natura 
richiede, insegna l'umanità, la ragione ci detta, 
e questo per una vita sì breve, e questo per is* 
fuggire un interminabil miseria , per acquistarci 
una felicità senza fine . Eppure anche una Leg- 
ge si dolce potrà sembrarci strana , e potrem ri- 
cusare d’ assoggetta rvici ? 

Augusti Principi , la brevità della vita è 
un oggetto interessante per tutti ; ma è anche 
più interessante per i Sovrani . Quanto sono mag- 
giori i doveri da soddisfarsi , tanto è più neces- 
sario impiegar bene la vita, I giorni d'inazione 
in un privato saranno giorni di vanità , ma in 
un principe, saranno giorni di delitto. Vivere 
e morire operando , quest’ è il destino dei reguauti, 

» i 
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Sia la vostra vita una vita d’ occupazione e d- 
impiego al decoro della Religione , al bene dei 
vostri popoli, ed all’eterna salute di voi me-r 
desinai . 








.. ì 
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cordo colle passioni dell’ unian cuore, pochi o 
niuno dubiterebbe della verità del Vangelo, è 
della divinità di nostra santissima Religione . Ma 
quell’ eterno contrasto , che passa tra i precetti del 
Decalogo, e le sregolate nostre affezioni, egli è 
che forma in si gran copia gl' increduli, e ci 
presenta nel Cristianesimo stesso una folla sì nu- 
merosa di libertini . Vorrebbesi vivere senza leggi 
per poter peccare senza rimorsi; ma soli troppo 
chiari gli Evangelici Comandamenti , e da questi 
riscossa non può cessar la coscienza di tormen- 
tare co' suoi latrati . In tali circostanze qual’ è il 
partito degli empj ? scuotere ogni giogo di Reli- 
gione , metterne in giuoco le verità più tremen- 
de , vivere ed operar senza Dio . Hanno un bel 
dire certi miscredenti più rafiinati , e più colti , 
che la loro incredulità non è che il frutto del- 
le filosofiche loro meditazioni : se entrar vorran- 
no con buona fede- in se stessi, dovranuo pur 
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coufessare die divennero increduli , perchè prima 
furono libertini . E sarà questo mai sempre un 
gran problema da sciogliersi per gli spiriti forti , 
come non arrivi un cristiano a spogliare la Re- 
ligione senza avere prima violate le massime del- 
la morale . L’ incredulità incomincia ordinariamein- 
te nel cuore , e se il cuore non si purga , P incredu- 
lità ci vince. Potranno addursi gli argomenti più 
forti a provare la Religione; a nulla nou servi- 
ranno per convertirli , se prima non si conducano 
a rispettar la moralé . A questi tali direllamen- 

# 1 ’ j * * 1 • ‘ b t t •• • 

te io non parlo, perchè sotto Principi religiosi e 
piissimi o non vi saranno mai increduli , o nou sa- 
ranno mai conosciuti. Parlo a voi che vi gloria- 
te d’ essere cristiani , e segnare liberamente la fron- 
te col Nome augusto del Redentore . E siccome in- 
tanto siamo cristiani , in quanto viviamo da cristia- 
ni , cosi io voglio che esaminiamo la nostra Fede 
su la pratica della nostra morale. Per essere cri- 
stiano e salvarsi non basta credere in Gesù Cristo, 
ma bisogna anche osservare i precetti di Gesù Cri- 
sto . In quest’ argomento due fini io mi propongo . 
Il primo si è quello di risvegliare in noi stessi una 
salutevole confusione, se ritroviamo, che i no- 
stri costumi souo diametralmente opposti alla no- 
stra credeuza: il secondo si, è quello di tener 
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lontana dal nostro cuore quella prima radice dell’ 
incredulità, che consiste nel libero scioglimento 
delle passioni. Noi crediamo il Vangelo, ma ub- 
bidiamo noi al Vangelo? All'esame. 

Pretendere che Iddio ci abbia data la Reli- 
gione solamente per esercitare il nostro spirito 
nella credenza di raislerj , che non a', intendono 
senza coltivar il nostro cuore coll’ esercizio delle 
virtù, egli è questo un gravissimo, e perniciosissi- 
mo errore . La Religione ci è data per la morale, 
t senza morale non vi può essere Religione . Ep- 
pure quest* è 1' errore d’ una gran parte de* cri- 
stiani , vivere sommamente solleciti di credere 
con cieca fermezza , quanto di più sublime ci 
propone il Vangelo , senza darsi nessuna pena di 
praticar ciò che comanda . E come due sorte di 
verità ritroviamo in questo divin Volume, altre 
che si propongono all’ intelletto , altre che si pro- 
pongono al cuore, quanto sono gelosi nell’ ade- 
rire alle prime, altrettanto son facili a ributtar 
le seconde . Pronti sono a morire piuttosto che 
dubitar d’ un mistero, e pronti ; sono nel tem- 
po stesso per la più piccola soddisfazione a lace- 
rare tutto il Decalogo. Interrogateli se credauo 
la Trinità , 1* Eucaristia, 1* Incarnazione del Ver- 
bo : senza esitare su due piedi vi risponderanno 
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di credere: ma credere poi egualmente, die per 
salvarsi bisogna far penitenza , amare il nemi- 
co, portar la croce, far del bene ai miserabili? 
Oh in questo vacillanti sono e dubbiosi, quan- 
do non sieno e sediziosi e ribelli . 

' Osservate infatti le massime regolatrici della 
lor vita , e le troverete del tutto opposte alle 
massime della morale Evangelica» Che la legge 
di Dio è soave non per la grazia che l’ accom- 
pagna , ma per le passioni che soddisfare si posso- 
no; che si può esser buon cristiano e servire al 
senso che domanda importuno sempre nuovi i 
piaceri : chiamar disonore il far bene al nemico, 
fanatici i discreti e savii zelanti , giansenismo la 
più sana morale, scempiaggine l’umiltà, super- 
stizioni ed inutili cose i digiuni ; che non sta in 
queste pratiche della Religione il midollo, io vel 
concedo, ma chi condanna queste pratiche della 
Chiesa, della Religione non ha nè l’anima, nè la 
scorza . Certe massime di libertà di coscienza , di 
precetti difficili , che siam poi uomini , che se 
Iddio ci voleva più santi doveva crearci meno 
sensibili, che i divini Precetti son superiori alla 
nostra fragilità, e sono un giogo che ci opprime; 
queste cose tutte che segni sono? Sono argomen- 
ti chiarissimi , che combattetele massime di costo». 
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me che vi propone il Vangelo. Ma io domando i' 
egli è pure lo stesso Dio che ha rivelati i mi*- 
sterj e le massime . Quel Dio che ci ha proposta 
a credere la Triuilà , Ci ha anche proposto a 
credere che per salvarsi bisogua far penitenza . 
Quel Dio che ha rivelala T Eucaristia ha anche 
rivelato che si deve amar il nemico. E mister j, 
e massime la stessa verità le appoggia , la stes- 
sa rivelazione le propone, gli stessi oracoli le 
confermano. E perchè dunque tanto di gelosia 
nel credere que’ misterj , e poi dopo tanto di stu- 
dio nell' impuguar queste massime? Sapete per- 
chè ? Perchè la credenza di que’ misterj non in- 
comoda le nostre passioni , la credenza di queste 
massime le reprime, le combatte, le frena. Ecco- 
vi la radice della nostra ribellione, un cuore gua- 
sto e corrotto, che ama di vivere ne’ suoi disor- 
dini . A dir brevemente si vuol credere il Van- 
gelo, ma non si vuol ubbidire al Vangelo. 

Eppure senza una tal ubbidienza la nostra 
Fede a che vale per T eterna nostra salvezza ? 
Che gioverà , miei fratelli , dice S. Giacomo Apo- 
stolo , se voi diciate di credere, e non ubbidiate 
al Vangelo? Forse la sola Fede potrà salvarvi? 
La Fede senza dell’ opere è morta. Credono an- 
che i demonj , e tremano nel loro credere, ma 
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senza prò, perchè di buone opere non son for- 
niti. Da queste unite alla Fede, non dalla Fede 
semplicemente , deve ripetersi la giustificazione 
dell’empio. Fin qui S. Giacomo Apostolo nella 
Sua Cattolica Lettera . E S. Paolo scriveva sem- 
pre ai cristiani : Ricordatevi dell' oppre di vostra 
Fede : memores operis Jidei vestrce , perchè non 
si avveri che indarno avete creduto: nisi fortu - 
lìce credidistis . Egli è dunque un articolo, che 
ubbidir bisogna al Vangelo , e che senza tale ub- 
bidienza la nostra Fede non giova . Crediamo 
noi tutto ciò? Sì, ma ubbidiamo poi al Vange- 
lo? AH’ esame- 

Ci comanda il Vangelo d’ aver lo spirito dì 
Gesù Cristo : chi non ha questo spirito , non ha 
che fare con lui, non è cristiano, non ha la Fe- 
de che giovi: Qui non habet spiritimi Christi , hio 
non est ejus . Abbiam noi lo spirito di Gesù Cri- 
sto nel cuore ? Lo spirito di Gesù Cristo e uno 
spirito dì umiltà, spirito di mansuetudine, e di 
vicendevole amore : questo spirito ci persuade di 
perdonare al nemico, di portar la croce, di com- 
battere le passioni. E lo spirito che regna nel 
nostro cuore è egli molto conforme allo spirito 
di Gesù Cristo? Uno spirito di superbia , per cui 
si dispregiano gli inferiori, e si pretendono le. a- 
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dorazioni e le lodi, che non abbiam meniate; 
tino spirilo di vendetta , per cui non sappiamo ri- 
solverci a perdonare un ingiuria per amor di Dio, 
jche è sì benigno verso di noi: uno spinto di 
piacere, per cui si vanno cercando sempre più 
saporiti anche i vietati divertimenti: odio del 
mondo, amor della croce, violenza delle . passio- 
ni sou nomi barbari e forestieri . EgJi è lo spiri- 
to del mondo, che domina 1 nostri cuori , e eoa 
questo spirito capitale nemico di Gesù Cristo ci 
lusinghiamo d’ubbidire al Vangelo, d’ essere suoi 
seguaci, d’aver , la fede che giovi? Errore, erro- 
re : Qui spiritual Christi non habet , hic non 
est ejns. 

Confesso, o signori, di non intendere come 
si protesti di credere , e non si ubbidisca al Van- 
gelo. Io non vuò qui circondarvi con finezze e 
raggiri . Cerco una risposta da voi , in cui l’arte 
dell’ oralor non ha luogo , ed è la risposta mede- 
sima , che cercò Gesù Cristo nell’ atto di propor- 
re le sue divine Parole. 0 dice vero il Vangelo, 
oppure ne dice falso: perchè segnarvi la fronte 
in Nome del Nazareno , che lo dettò , perchè ve- 
nire ad ascoltarlo alla Chiesa, perchè nell’atto 
che leggesi rizzarvi in piedi , come pronti a di- 
fenderlo , perchè giurare su le sue pagine? E 
poi mostratemi che dica falso , mostratemi che i 
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suoi precetti non sieno’ conformi silurili deità 
calura, al bene della società, ai vantaggi dell' 
uomo. Dice vero adunque. Ma se verone dice, 
e voi perchè non credere questo vero ? Si veri- 
tatem dico vobis , è Gesù Cristo che parla , quare 
non ereditis mi hi ? Ma noi crediamo . Eh voi bur- 
late. Avete un bel dirmelo che credete, ma alle 
vostre parole, perdonatemi questa volta, non 
son tenuto dar fede ; il vostro cuore io non veg- 
go . Le sole opere buone, la sola ubbidienza al 
Vangelo potrebbero recarmi testimonianza di vo- 
stra fede. E quest’ opere quali sono ? e quest’ ub- 
dienza dov’ è ? Come volete dunque provar mi 
che credete il Vangelo? Ostende mi hi Jìde/n tuam 
sine operibus . No : non potetis probare , cu/n de- 
sini opera ; così l’ Apostolo S. Giacomo , ed il 
Dottor S. Tommaso. 

Iu fatti come può star che si creda, e non 
si faccia poi nulla di tutto ciò, che si crede, e 
si meni una vita oziosa cotanto e sterile di buo- 
ne operazioni? Credere che sia àngusta e dilfi- 

T . | ^ * m 

die la strada del Paradiso, larga e fiorita la via 
di perdizione, e poi camminar per questa , e de- 
clinare a bello studio da quella? Credere che 
per giuguere al Cielo debba contendersi con tut- 
to l’ardor dello spirito, guerreggiare, e vincer 
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in ogni incontro, credere tutto ciò, e poi star- 
sene colle mani in mano, quasi aspettando che 
Iddio ci levi su in alto, come fece l’Angelo ad 
un Profeta : credere che non basta invocar il Si- 
gnore per eternamente goderlo, ma che bisogna 
imitarlo , e poi vivere tutto dì spensierati dell' 
anima, di Dio, della beata Eternità senza muove- 
re un passo per calcare le orme del Crocifisso? 
Come sta quest’ orribile paradosso ? Io vo portan- 
do i miei sguardi per que' secoli fioritissimi del- 
la Chiesa, in cui viva ed efficace la Religio- 
ne tanti annoverava imitatori di Gesù Cristo, 
quanti aveva seguaci, e che mai non veggo? 
Veggo un imperatore Arrigo, un Lodovico di 
Francia santificare i luminosi loro diademi ; San- 
te fra lo splendor delle corti una Radegonda , u- 
na Margherita di Scozia ; tra gl’ impegni del ma* 
ritaggio una Brigida, una Francesca Romana ; in 
mezzo allo strepito del foro un Ivone j nei mi- 
nisterj più umili un Isidoro, una Blandina ; e 
coi gemiti in cuore e coi sospiri sul labbro vd 
esclamando tra me medesimo; I nobili dei no- 
stri dì hanno pur lo stesso Vangelo che ebbero 
già que’ santissimi principi; le dame del nostro 
secolo hanno pur la stessa credenza che ebbero 
già quelle savissime principesse ; i cortigiani ed 
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il popolo hanno pur la stessa morale che aveva- 
no già quegli austerissimi Confessori . Ed un Van- 
gelo cui in essi operò maraviglie 1' ubbidienza si 
grande , non può in noi operare cosa alcuna di 
buono ? Per questo Vangelo sé videro i princi- 
pi. deporre lo scettro, e la porpora, e servi- 
re agli infermi , frequentare i volontari di- 
giuni , dormire le notti sul terreno nudo, e sot- 
to il reai paludamento vestire irsuto^ cilicio . 
E questo stesso Vangelo non può in oggi ottenere , 
che si dia ai poveri uno scarso ristoro , che si 
abbracci un comandato digiuno , che si moderi 
ima maldicenza sfrenata , che si tronchi una li- 
cenziosa corrispondenza ? Unico Vangelo santis- 
simo ! Voi dunque il vigore antico perdeste, e 
per questo forse che antico voi siete, non anda- 
te più a gusto de' nostri giorni . Che ve ne pa- 
re fratelli miei? Eh che in que’ Santi era viva 
la fede , e per questo era viva 1’ ubbidienza al 
Vangelo : in noi è un cadavere che non dà se- 
gno di vita. Che dite, che rispondete ? 

Ah il Vangelo è santo, la sua morale è pu- 
rissima , ma le passioni son vive , debole la natu- 
ra, i precetti difficili, e per questo difficile V ub- 
bidire al Vangelo. L'ubbidienza adunque che vi 
comanda il Vangelo , i precetti eh’ egli v' intima 
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sono cose difHcili , non è così ? Ma e su della gra- 
zia non contate voi punto ? Questa grazia è di . 
fede. Cose ben più difficili furon comandate una 
tolta da questo stesso Vangelo a tenere donzelle , 
a giovani delicati , ad oneste matrone ; o con- 
fessare il Vangelo in mezzo ai tormenti, o dan- 
narsi : eppure con in mano il Vangelo e nel cuo- 
re la grazia sopportaron con gioja le derisioni e 
le beffe , le carceri e le catene . Questi furon la- 
pidati , quelle in mille pezzi barbaramente di- 
vise : alcuni dalle spade trafitti , altri esuli e va- 
gabondi si seppellirono nelle solitudini della ter- 
ra, nelle più tenebrose spelonche: omnes testi- 
monio (idei probali , come dice T Apostolo . In 
oggi il Vangelo non ci comanda già tanto. CoU 
tutto ciò r ubbidienza al Vangelo ci sembra an- 
cora difficile . Ma non ci par già difficile , quan- 
do si tratta degli altri. Chi è più pronto di noi 
a censurare e riprendere gli altrui delitti ? Qual’ è 
quel padre che creda difficile 1’ ubbidienza nei 
suoi figliuoli ? Qual è quel padrone che creda 
difficile la fedeltà e puntualità ne’ suoi servi ? Noi 
siam pur quelli che abbiamo sì sovente sul lab- 
bro quell’ aurea massima, che dove trattasi di 
dovere, niente deve sembrar mai difficile . Sola- 
mente quando, si tratta di noi, e si tratta di ub- 
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bidire al Vangelo, 1 precetti sono difficili, e l'ubi* 
bidienza impossibile . Ma sia difficile sovr’ ogni cre- 
dere l’ ubbidienza al Vangelo, sono anche gran- 
di sovr' ogni credere le promesse che ci fa Iddio 
se ubbidiamo, terribili sovr’ ogni credere le mi- 
nacele che ci fa Iddio se non ubbidiamo. Tutto 
è proporzione nel Sagrosanto Vangelo ; precetti 
aspri, vie difficili; ma beni eterni , mali che non 
han fine . Questo noi protestiamo di crederlo re- 
citando il Simbolo degli Apostoli . Eppure ad 
onta delle grandi promesse che noi speriamo, 
delle minacce terribili che noi temiamo, qual 
ubbidienza al Vangelo? 

Sebbene che sto io a parlar d' ubbidienza , 
quando una publica disubbidienza e sfrenata par 
che in oggi formi il carattere di ben molli cristia- 
ni . Dio immortale / qual orribile opposizione , qual 
miscuglio di peccati e di leggi , d’ empietà e di Deca- 
logo ! Onora il tuo Dio , quest’ è Vangelo; abusar- 
ne il Nome santissimo , profanarne i Sacramenti , 
mettere in burla i suoi ministri, quest’ è il costu- 
me . Non ritener l' altrui roba, quest’ è Vangelo; de- 
biti sovra debiti , negarli se occorre , ordir cabale per 
giuntare chi non ne sa , quest’ è una gloria . Non 
tentar l'altrui donna , parla chiaro il Vangelo; ga- 
lan lei , servitù sospette , amori liberi, quest' è la mo- 
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da . E così vivendo tioi > possiam dire di credere, e 
lusingarci d’ esser cristiani ? No , non è vero, ics 
il martire S. Giustino : Qui ita vivere compermn- 
tur , certu/n documentum est, non esse diri stia - 
nos Dov’ è la legge cattolica che noi diciamo 
di credere; dove sono i precetti della pietà che 
abbiamo imparati ? Leggere gli Evangeli e vive- 
re da dissoluti , ascoltar gli Apostoli e non aver 
temperanza , seguir Cristo e rigettarne le massi- 
me , con una legge da Santi menar una vita 
da empi ; e poi vantarci della religione che pro- 
fessiamo ? Ma qual religione è la nòstra? Religio- 
ne senza morale , che vuol dire religione del 
tulio vana ed inutile per l’eterna nostra salvezza. 

Egli è però certo quest’ essere il costume di 
Dio togliere il talento al servo pigro ed infedele, 
separare le pecore contagiose dal cattolico ovile, 
togliere il Vangelo a chi non ubbidisce al Vange- 
lo. La Religione cristiana si dilatò da principio 
per la purità e la forza di sua morale. Fu l’os- 
servanza di questa morale che conquistò al Van- 
gelo le città della Grecia , 1’ impero di Roma , e 
la signoria del mondo . A misura che fiorì l’ os- 
servanza della morale , fiorì anche nel mondo la 
religione , e se in oggi la religione stessa langui- 
sce , egli è solamente per questo che regna per 
Voi. V. Op. Edite 3 
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ogni dove il perverso ed empio costume . Ma ere* 
detemi, o signori, non si può durar lungo tem- 
po nel creder bene e viver male . Perchè il li* 
bertino o si precipita nell’ incredulità , o cade 
nella sup erstizione . Sciolta alle passioni la briglia , 
giugnesi a scuotere facilmente della Religione o- 
gm freno , e levar temeraria la froute contro Dio 
stesso, fino a non voler ch’egli esista; e se a 
tanto non giugnesi , questo almeno si procura di 
unir insieme divozione e libertinaggio , Vangelo 
e passioni , Cristo e Belial , il che dicesi super- 
stizione alcune volte nelle sue conseguenze dell’ in- 


credulità stessa peggiore. E quanti potrei mostrar- 
cene che volendo essere dissoluti , o vissero in- 


creduli , o morirono superstiziosi . E che cosa è 
questa , o signori , se non se un tratto della divi- 
na Giustizia che toglie il Vangelo a chi non ub- 
bidisce al Vangelo. 

Ma sia pur egli il Signore sì buono con 
noi , come fu giusto con altri . Egli è pure al- 
meu vero, che questo Vangelo stesso sarà un 
giorno il gran libro di nostra accusa e dell’eter- 


na nostra coudafina . Chi non crede , egli è di 
già condannato , chi crede e non opera a norma 
di sua credenza , in questo divin Volume ritrove- 
rà il suo giudizio. Qual follia è la nostra, cre- 
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derla ragionevole , crederla santa la religione che 
professiamo , e non voler conformarci ai dettami 
ch'ella* c'insegna! A chi non volle eseguir* la 
volontà del padrone, perchè non la conobbe , mi- 
nor castigo ; a chi la conobbe , ed eseguirla non 
volle, castigo terribile e spaventoso . Questo ca- 
stigo è per noi che ignorar non possiamo la ve- 
rità e santità del Vangelo, ma ubbidir non vo- 
gliamo al Vangelo: eppure vi pensiamo sì poco, 
e temiamo sì poco/ 

Prendete , o augusti Sovrani , questo celeste 
divin Volume, e conservatelo nel Vostro cuore. 
Conservate in esso la Religione santissima degli 
augusti vostri antenati. Il sangue dei primogeniti 
della chiesa e dei monarchi Apostolici in questo 
deve distinguersi nel difendere e promuovere la 
Religione . Difendetela colle leggi, promovetela coll* 
esempio: ma sopra tutto custoditene la morale. 
La morale de' principi divien ben presto e la mo- 
rale de’ cortigiani , e là morale dei sudditi, e 
dove la morale è santa, il regno non può es- 
sere che felice . 



ti 
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ONESTA’ MORALE, 


Come abbiam gli occhi del corpo per vedere 
ed amar la bellezza di queste cose esteriori, co- 
sì abbiam gli occhi dell’ animo per vedere ed a- 
mare quella bellezza che 1’ animo stesso col ret- 
to giudizio, e coi sentimenti del vero onore ab- 
bellisce per singoiar modo, ed avviva. E che a- 
zniamo noi in un vecchio, dice il gran Padre 
S. Agostino, che d’anni carico e grave già vici- 
no al sepolcro, vive però d’ onoratezza civile, ed 
è agli uomini maturi ed ai giovani irrisoluti esem- 
pio raro e sublime? Amiamo in lui forse re- 
sterna forma del corpo ? Ma come amare si pos- 
sono e quell’ aride membra, e quel capo bianco 
e canuto, e quel dorso curvo e piegato, e la 
rugosa fronte ed arsiccia di querele piena , e di 
gemito? Amiamo in lui forse il suon della vo- 
ce? Ma se appena dalla bocca logora e vuota 
odnnsi dimezzate e malconcie uscir le parole. 
Eppure lo amiamo in veggendolo ne’ suoi detti 
verace, nelle sue opere giusto non cercar 1’ al* 
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trui roba , viver fedele agli amici , e consigli : 
spargere di sapienza a chiunque ne lo richiede* 
Un onestà che non manca in tulle 1’ opere sue 

10 fa obbietto del nostro amore . Chiaro argomento, 
o signori , quella che da noi dicesi onoratezza , in 
se racchiudere un certo bello , che cogli occhi dello 
spirito solamente si vede, e ne alletta, e ne trag- 
ge , ed anche a mal in cuore ci costringe a vene- 
rarlo . Qual cosa nel nostro secolo più famigliare 
del vantarsi uomo onesto, e tale voler comparire 
e voler essere creduto tale ? Dalle persone più colte * 

11 titolo d’ uomo onesto si assume, e se nella ci vii 
società gi ungano ad ottenerlo , di questo paghe sono 
e coutente. E lo sieno pure in buon ora, purché 
dell’ uomo onesto si formino quella che formar deb-- 
besi da un cristiano giusta inalterabile idea. Ma 
oli Dio ! quanto siam mai dal nome specioso d’ una' 
morale onestà le più volte ingannati / Non hanno 
alcuni dell’ uomo onesto la vera idea : alcuni 
1' hanno troppo grande . Credono i primi che poco 
vogliavi a meritar questo titolo: credono gli altri 
se giungano a meritarlo d’ esser sicuri di lor sal- 
vezza . Eccovi ciò, che tutta richiede l’opera mia in 
questa, che predica dell’ uomo onesto chiamar mi 
piace. Mostrerò in primo luogo 1* uomo onesto che 
cosa sia ; mostrerò in secondo luogo che per 1’ eter- 
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na salute 1’ uomo onesto è nn bel nulla , se non è : 
uomo cristiano. E qual polea io scegliere argo- 
mento più acconcio da maneggiarsi alla presenza 
vostra, augusto Principe, che siete agli uomini 
onesti sì vivo specchio e brillante ? Così non in’ 
abbandoni quella prima onesta sapienza che è 
Dio , da cui i principii della onestà nel nostro 
cuore derivami. 

> 

Spieghiam le parole per non errare nei sen-- 
timenti . L’uomo d’onde chiamasi onesto? Dall’ 

f 

onore eh’ ei giustamente si merita nella civil so- 
cietà , dice 1’ Angelico S. Tommaso, ed è lo stes- 
so, secondo il proprio senso delle parole, il dire 
onestà che il dire onore, lo stesso di dir uomo 
onesto che il dir u«tno onorato, il quale si pregia, 
di nou far cosa per cui meriti la disistima degli, 
altri . Ma e chi non sa che la sola virtù è cagion 
vera di onore, e che i soli buoni degni sonod’es*' 
sere veracemente onorati ? L’ uomo onesto adunque 
giacché dee censiderarsi principalmente riguarda 
alla società ed al prossimo con cui vive, a defi- 
nirlo in una sola parola, 1’ uomo onesto è un uom 
giusto. Giusto perchè verace e sincero a non in- 
gannar il suo prossimo colle menzogne; giusto 
perchè è esatto ne’ suoi doveri a non ingannare 
il suo prossimo con opere frodolenti e nocive* 
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Sincerità e giustizia Sono dell* uomo onesto i ca- 
ratteri , nè havven’ altro , o signori. Esamimam 
noi medesimi se siamo abbastanza sinceri e veri- 
dici co’ austri prossimi per meritarci la gloria di 
essere uomini onesti . 

Amabile sincerità, e sincerissima verità che 
cola dell’ uomo onesto sei 1’ anima , dove mai ritro- 
varti in quest’ oggi nel puro e natio tuo lume ? 
INon è egli vero la dissi mulazion , la bugia , la dop- 
piezza nell’ espressioni esser tanto alla moda , che 
le parole più non esprimono i pensieri ? Dove u’ 
andò quel generoso candore , quella naturai buo- 
nafede , che fu sempre argomento d’ uu’ anima 
grande, e che vedesi a nostri dì pressocchè estin- 
ta e sepolta? Testimonio della poca sincerità che 
in noi vive è lo stile ordinario delle nostre con- 
versazioni , quale non so bene nè se sia più de- 
gno di compassione o di biasimo. Qui odonsi gli 
uomini fra di loro promettersi un’ inviolabile fedel- 
tà, mostrare della stima e dello zelo per una persona 
che non ha mai veduta , prendere a cuore i di 
lei interessi senza sapere il perchè , esibirsi a ser- 
virla con perfettissimo attaccamento , mostrarsi ma- 
lanconico nelle disgrazie che le sono avvenute , al- 
legro e giulivo nelle buone di lei venture , senza 
che internamente risentasi alcuna gioja e tristez- 
za , senza che abbiasi per la stessa persona veruna 
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stima o rispetto, interesse alcnno od amore . Egli 
è ben vero, che per giustificar tutto il debole di 
un costume sì vuoto suol dirsi non avervi in tali 
parole niun male od inganno , essendo i compì i- 
menti somiglievoii alle monete che a tante prez- 
zo ricevonsi , a quanto si spendono, e già tutti ne 
son persuasi che così si parla , perchè così vuole 
la moda . Questo concedere vel potrei , se tali e- 
spressioni valessero almen qualche cosa : ma o non 
dicono nulla, o dicono lutto 1’ opposto , e quando 
al punto si viene di ben conoscerle, vedesi chia- 
ramente che chi vi protestava obbligazioni infini- 
te , ed esibivasi in ogn’ incontro a servirvi non 
vuol movere un dito per ajutarvi: chi mostrava 
della tristezza nelle vostre sventure , sen rallegra 
e ne gode , e nelle fortune vostre rattristasi . Or 
io domando. E’ ella questa la sincerità che in un 
uoru’ onesto richiedesi ? Se la verità e la sincerità 
sono del 1’ uomo onesto i caratteri , degli uomini 
onesti ne abbiam noi molli ? Oggi otteneste una 
carica che vi mette in istato di far del bene; 
eccovi soverchiato da un inondazione di lodi ; la 
invidia stessa paria come l’adulazione. Domani 
vacillate nel posto? non avete più spirito , nè ta- 
lento , siete al di sotto del nulla . E que’ che pren- 
dono delle vie oblique per giugnere ai loro fini, 
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e que’ die vi stancano con cento insipide lodi, 
e ridonsi in loro cuore che siate si semplice per 
dar loro credenza, e que’ che in privato colle 
carezze vi opprimono, ed in pubblico fan le fin- 
te di non vedervi , come saruii uomini onesti ? 
Tanto l’ uomo è onesto, dice il P. S. Agostino, 
quanto al bene si accosta , nè può aicunp al be- 
ne accostarsi, se non è amico della verità. Que- 
st’ è la somma: la divina onesta non inganna 
inai alcuno ; ingannarne un solo , quest’ è li più 
turpe dei vizii . 

Egli è ben vero, che una sì falsa onestà in 
questo solo cousiste di nascondere sottilmente lut- 
to il vile della menzogna . Parlar la bugia con 
certo spirito e grazia, che sembri imitare la ve- 
rità, non avanzar cosa alcuna anche di minor 
conto se non 1’ accompagnano i giuramenti , chiaro 
indizio, o signori, d'uua mentita onestà. L’uo- 
mo onesto dice di sì , l’ uomo onesto dice di 
no, e questo sì, questo no sono i suoi giura- 
menti . Nascondere l’ adulazione col velo d’ una 
cordiale amicizia , che perciò non è agevol cosa 
il discernerli sotto la maschera d’ un apparente 
civil pregiudizio per cui sanno e fingere con de- 
coro, e mentire con garbo. Tutto questo io so/ 
ma so di vantaggio essere i pregiudizi!, che noi 
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abbiamo intorno alla morale onestà 1* ordinaria e 
vera sorgente per cui anche i più simulati e 
meno sinceri si credon uomini onesti. Quella gran- 
de stima che abbiamo delle ricchezze, dei posti 
eminenti , della nobiltà dei titoli, delia gloria mon- 
dana ci fa traveder le più volte, e dar il nome 
d’ onesto a ciò che bene considerato in se stesso 

0 non ha che fare coll' onestà , od all' onestà 
contraddice . Basta che i più solenni delitti ab- 
biano una cert’ aria di nobile magnificenza , per- 
chè venghiamo a confonderli colla morale onestà , 
mentre que’ delitti medesimi in un uomo del 
volgo , e perchè più piccoli , detestiamo ed abbia- 
mo in orrore. Fin a tanto che Roma nell' infa- 
mi sue culle fatta adunanza di fuorusciti , che in 
un augolo della terra cercavano 1’ immunità dei 
lor vizii, non si stese che poche miglia ad in- 
quietare i viandanti , e rubar le spose ai vicini , 
fu obbielto d’ ignominia e d’ obbrobrio a que' po- 
chi che la conobbero. Ma appeiia le di lei A- 
quile dall’ uno all’altro emisfero dilatarono.il vo- 
lo , e regni e pro-vincie furono colla forza delle 
armi alla gran Roma soggette, ecco il mon- 
do tutto e colla lingua , e colla penna salutare 

1 Romani col nome d’uomini onesti , ed eglino 
atessi persuadersi di esser tali . Eppure mun’ altra 
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aveavi differenza tra Roma grande , e quella Ro- 
ma nascente , se non perchè nei colmo di sue 
fortune erano le rapine e le viulenze più gran- 
di, e più maestosi 1 delitti. Suno questi i pre- 
giudizj , che abbiamo intorno alla morale onestà, 
per cui a norma del mondo d’ oggi pensando an- 
che gii uomini più vili passari per uomini onesti. 
Vive però incorrotto ed immobile il giudizio del- 
la coscienza , vivono stabili e ferme le leggi del- 
la natura, che agli orecchi del cuore altamente 
ci gridano non poter essere onesto chi non è giu- 
sto nelle parole, cioè sincero e verace, giusto 
nell’ opere, che rende a ciascuno ciò che si debbe. 

Questa giustizia dell' opere che l’uomo one- 
sto costituisce , ella deve considerarsi per riguardo 
alla società nella quale viviamo; e nel rendere 
a ciascheduno de’ nostri prossimi, ciò che si deb. 
be , essenzialmente consiste . O sia questa una 
società comune e da noi esige una comune giu- 
stizia , o sia una privata società e da noi una 
particolare giustizia dimanda . Se vogliam essere 
onesti non dobbiamo far cosa che possa altrui il 
menomo danno recare . Non è cortigiano che 
non si pregi d’essere un onest’ uomo . Un onesto 
cortigiano non ha per oggetto che la vera glo- 
ria del principe , ed il vero bene della repubbli* 
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ca : non è perciò acceltator di persone , lusingar' 
non si lascia dall’ ambizione o dall’oro, non dà 
retta a certe massime di politica, che tendono 
allo sterminio dei sudditi , al disonore del trono, 
a poveri, a ricchi, a nobili , ai ignobili fa valere 
egualmente il diritto della ragione. Se son tali, 
sono uomini onesti. Ma se mai per disavventu- 
ra più al privato che al pubblico bene avesser 
Tocchio e il pensiero , se le cose rappresentassero 
altre da ciò che sono, se non desser luogo alla 
■verità da mettersi a piè del trono, se gli uomi- 
ni di merito bandissero dalle cariche per rivestir- 
ne gl’inetti, se adir corto assonnassero sui gelo- 
si loro doveri , con qual froute pretendere d’ es- 
sere uomini onesti ? E voi signor ricco , che vi 
persuadete di far tra gli uomini onesti sì grati 
figura nel mondo, vorrei un po’ mi diceste, se 
sia molto alla giustizia conforme e di conseguen- 
te alla morale onestà quel dilapidare in giuochi, 
in rei divertimenti il patrimonio, che Iddio vi die- 
de , ed intanto caricarvi di debiti, che non si 
pagan giammai, negare ai poveri uu raiserabil 
ristoro, inquietare i vicini con irragionevoli pre- 
tensioni . Bell’ onestà ch’eli’ è questa ! sedur le al- 
trui mogli col titolo di galanteria, spogliare un 
pupillo sotto ì’ ombre della tutela, angariarci 
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prossimi sin col velo di protezione. Alle bilance 
della giustizia deesi pesar l’ onestà, ed è ben ce- 
sa strana , o signori , che in ogni grado della 
civile società tutti si dican uomini onesti, men- 
tre sono in ogni grado della civil società e sì 
palesi e sì spesse le più solenni ingiustizie . Mac- 
chiato il IraiBco colle usure, co’ monopolii , il fo- 
ro colla perpetuità delle liti , ogni civile com- 
mercio colle cabale, co’ raggiri, co’ tradimenti se- 
greti; eppure e net banco, e nel foro, ed in 
ogni civile commercio tutti si chiamano uomini 
onesti, e si lusingan di esser tali. Ma io vorrei 
che ci facessimo ad interrogare per poco quelle 
leggi di morale onestà , che abbiamo impresse nel 
cuore . E queste leggi che dicono? Non fare ad 
altri ciò , che non vuoi fatto a te stesso , non 
cercar l’altrui roba, non tentar l’altrui moglie, 
ritieni il segreto dell’amico, non tender lacci 
alle fortune degli altri , rendi bene per bene. Que- 
ste son cose vere, queste son cose giuste, l'o- 
nestà ce le insegna, noi siara soliti dirlo, e van- 
tarcene a piena bocca . Non sono uomini onesti 
que’ che fanno il contrario con noi. E perchè 
dunque se vogliam essere onesti , non facciam lo 
stesso cogli altri ? E perchè dunque se parliam 
così bene, uon operiamo poi giustamente ? Si ve- 
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re utique justitiamloquimini , recta jiiilicate filli 
hominum. Disinganniamoci una volta , signori miei. 
Sincerità e giustizia sono i caratteri della mora- 
le onestà . dii non è sincero e verace nelle pa- 
role non è uomo onesto, e se onesto creder si 
voglia, ed onesto chiamarsi , non abbiamo più i- 
dea della virtù e del vizio, ma oneste cose conver- 
rà dire le più infami dissolutezze . Se non che sa- 
pete voi , misi signori , la vera cagione per cui 
ad onta di tutti gli sforzi nòstri per esser uomi- 
ni onesti non siamo ordinariamente mai tali ? 
Perchè andando noi in traccia d’ una civile one- 
stà ci dimentichiamo del Vangelo. Ed io ben 
in’ avveggo d’ avervi parlato fors’ anche troppo da 
morale filosofo. Al Vangelo, signori miei, al 
Vangelo, e chiaramente vedremo che l’uomo o- 
uesto è un bel nulla , se non è uomo cristiano < 
In un secolo in cui nel cuore di una gran 
parte de’ miscredenti pare non abbia luogo che 
la sola religion naturale, in un secolo in cui 
il pregiarsi d’operar collo spirito del Vangelo, 
sembra fuor di stagione, in un secolo finalmen- 
te in cui tanto sentiamo estollersi la morale o- 
nestà, ed a questa solo ridursi tutte 1’ opere buo- 
ne delle persone più costumate e più colte , egli 
è troppo facile che imbevuti ne andiamo di que- 
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stà per esser giusto e salvarsi . Esecranda bestem- 
mia pronunziata già da Pelagio nel principio 
del quinto secolo, combattuta poi e conquisa da 
quello strenuo difenditcr della grazia e delle ve- 
re virtudi , il P. S. Agostino . A nostro disinganno 
il ridico, che l'uomo onesto è un bel nulla se 
non è uomo cristiano . 

Io ben concedo avervi fra l' amor santo di 
Dio e 1’ amor vizioso di noi medesimi un qual- 
ckte amore di mezzo; che profondamente io ve- 
nero le irreformabili dottrine della cattolica Chie- 
sa ; ordinariamente però, dice S. Agostine, tut- 
te le nostre virtù se animate non vengano dallo 
spirito dei Vangelo o son veri vizi» e peccati, o 
sono umane e servili senza merito d' eterna glo- 
ria : A ut sunt peccata , aut sunt fiumana et servilia 
sine requie ; cosa certa , essendo che non per 1' a- 
zione ma pel fine dai vizii discernonsi le virtù . 
Hanno tutte le virtù non solamente gli opposti , 
ma anche i confinanti lor vizii . La costanza , che 
ha per contrario l’ incostanza , ha per confine la 
pertinacia; la prudenza cui la temerità è opposta 
ha per confine l' astuzia e la falsa politica ; e come 
può senza lo spirito del cristianesimo e senza l'oc- 
chio al Vangelo operar i’ uomo onesto così , che 
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non confonda colie virtù i delitti ? La falsità 
dell’ umane virtù è una cosa fuor di questione. 
Senza lo spirito di Gesù Cristo il disinteresse cos* 
è? Una delicata avarizia; la liberalità un traffi- 
co dell’ orgoglio che preferisce a tutto ciò eh* e- 
gli dona la gloria d' esser chiamato benefico ; la 
modestia un arte di nascondere la vanità ; le o- 
neste e civili maniere una preferenza affettata 
che facciamo degli altri, per occultare la prefe- 
renza che facciamo di noi medesimi a tutto il 
mondo ; il pudore un’ affettazione di non parlare 
di quelle cose, alle quali una segreta lascivia 
vi fa pensar con piacere. Tutte le virtù a dir 
bene son tanti mezzi dell' amor proprio a na- 
scondere gl'interni vizii , e tenerli solamente se- 
greti . die se vogliamo ben bene riflettere vedre- 
mo ancora di più, che nei nostri maggiori sfor- 
zi per essere uomini onesti non facciam’ altro 
che superar il vizio col vizio , e colle prave cu- 
pidità tener a freno le prave cupidità : Cupidità* 
vana , et per hoc prava vincit in eis, et Jrcenat alias 
pravas cupitiitates . Volete voi vincere 1’ avarizia , 
ma non coi motivi che la rehgion vi propone ? Con- 
ver ravvi attaccarla con riflessi d'orgoglio. Vole- 
te vincere l’amor del piacere? Dovrete combat 1 * 
terlo coll' araur dell’oro. Vincer volete la cupidi- 
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ro segreto di esserne più lodato . L’ amor pro- 
prio non si rimette giammai. Si tenti pure spo- 
gliarlo de’ suoi più teneri attaccamenti , saprà ìn- 
denizzarsi.il fellone col dispregio fin anche degli 
oggetti a lui più graditi , colla stessa modera- 
zione nel tollerar le disgrazie . Egli è che forma 
sopra del trono i tiranni , ma egli è ancora 
che forma nell'indigenza i filosofi, i quali di- 
spregiano ciò che ottenere non possono. Muta 
oggetto senza mutare disposizioni , sopravvive alle 
più funeste sue perdite , e neiratto di dover pur 
perire, finge almeno di perire con giubilo e con 
trionfo. Quest' è d'ordinario la morale onestà se 
non venga animata dallo spirito del Vangelo, 
quest' è .1' uomo onesto se non sia uomo cristiano. 
Or io vi domando: parvi egli che queste sieno 
vere virtù se hanno per anima i movimenti più 
rei della carne e del sangue? E chi non vede, 
esser vizi ? Virtutes istce tali fine turpes atque 
deformes nullo modo germana! sunt , veraeque 
virtut.es . Ed un uomo che sia onesto per tal 
maniera, potrà salvarsi?. * 

Ma e che vi vuole a correggere questi vi- 
zi , ed alla perfezione condurli delle vere vir- 
tù ? Il solo spirito del cristiano può far le vere 
Voi. V. Opere Edite 4 
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virtudi , e separarle dai vizi . E -non è questo 
spirito che purifica il fondo della coscienza , in- 
segnandoci chiaramente , che non basta nettare 
al di fuora il calice ed il catino , se abbiavi im- 
mondezza al di dentro? Egli è che i principii 
dell’ operar nostro corregge annientando un tem- 
porale interesse coll’ idea di un bene, che non 
ha fine ,• un’ immaginaria immortalità colle spe- 
ranze di uua immortalità effettiva . Una regola 
invariabile ci propone un modello di perfezio* 
ne che non può mutarsi unquamai , un Dio giu- 
dice e testimonio delle nostre azioni e nelle te- 
nebre, e nella luce, ed attraverso le più sottili 
finezze dell’ amor proprio ; egli che ci obbliga a 
conoscere noi medesimi , a combatterci , a morti- 
ficarci , siamo o no osservati dagli altri, ci ap- 
provi il mondo, o ci biasimi. E perchè dunque 
tanto correre in traccia e gloriarci tanto d' una 
morale onestà, cui ottener veramente mai non 
potremo senza operar collo spinto del Vangelo, 
e cui ottengono assai meglio di noi col solo spi- 
rito del Vangelo i bifolchi nelle campagne , i pa- 
stori nei boschi , e le semplici donnicciuole nel 
luogo infimo della plebe, mentre appena conobber- 
la dopo meditazioni lunghissime i più fioriti mae- 
stri dell’ umana filosofia ? Non è egli questo un 
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solenne torto che da noi fusai alla Religione , che 
professiamo? Voler piuttosto esser uomini onesti 
su le traccie dei gentili filosofi , che esser uomini 
cristiani su le regole dell' increata Sapienza ? Di- 
rò meglio, non è un torto solenne che facciamo 
a noi stessi , mentre operando per una morule 
onestà senza lo spirito del Cristianesimo, e non 
abbiam forse mai una vera onestà, e quand’an- 
che l’avessimo, nulla appunto ci giova per 1’ &• 
terna vita avvenire. 

Sì, tutte le nostre opere buone , tutta la mo- 
rale nostra onestà se non sia animala dallo spi- 
rito di Gesù Cristo, non può bastare a salvar- 
ci. Se ciò non è vero, dirò francamente coll* 
Apostolo Paolo , e col Padre S. Agostino, che Cri- 
sto è morto per nulla : Christus gratis mortuus 
est. Se colla sola morale onestà ottener possiamo 
quella vera giustizia, cui è promesso il regno de' 
Cieli, basta adunque la natura sola a salvarci, 
ed è inutil la grazia ; dunque può aversi colle 
forze sole della natura la vera fede, la vera 
virtù , la vera sapienza , che alla beatitudine ne 
guida, ed eccovi l’ error di Pelagio. E perchè 
nascere Gesù Cristo , perchè morire , se ad esser 
salvo nulla più si ricerea della morale onestà , 
e questa possiamo averla per noi medesimi? Si 
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per le geni j usti li a, ergo gratis Christus morì 
tuus est. Non so die farne, dicea l’Apostolo, 
di tutte quelle morali oneste virtù, nelle quali 
esercitato mi sono senza lo spirito di Gesù Cri- 
sto , che tulle anzi le reputo e lezzo e fradiciu- 
me, purché io abbia in Gesù Cristo quella vera 
giustizia che è opera di sua fede : Ut invernar 

in ilio non habens meatn justitiam , sed il - 

latti quae ex fide est Christi Jesu. 

£ quali virtù agli occhi del Mondo più lu- 
minose ed eroiche di quelle furono praticate dai 
Gentili filosofi? Sobrietà in mezzo all’ affluenza 
dei beni , distaccamento dalle ricchezze , odio 
dei piaceri per attendere allo studio della sapien- 
za , amor de’ prossimi , beneficenza co’ poverelli , 
nell' ingiurie tranquilli , nella povertà contenti, 
nella morte magnanimi. Gran passi furono que- 
sti , dice S. Agostino : magni passus ; ma che gio- 
varono per l’eterna lor salvezza ? Nulla , o Signo- 
ri , perchè eran fuor di strada , e Dio conoscendo, 
glorificare noi vollero come Dio: Magni passus , 
sed extra viam : cum coguovissent Deum , non 
sicut Deum glorifcaverunt . Siate pur casti, Si- 
gnori miei, siate giusti, benefici, temperanti, 
pacifici , ma a solo titolo di morale onestà , senza 
lo spirito di Gesù Cristo ; che gioveravvi per l’ e- 
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tema felicità avvenir*? Darete aìlor de’ gran pas- 
si, mu li darete fuori di strada: M igni passus , 
seti extra vinti * . Solo Ge>ù Cristo è la via , e so- 
lamente per questa via si va al Padre : Ego sani 
via ... Nemo venit ad Patreni nisi per me . Uo- 
mini onesti nelle perdite vostre io vi compian- 
go. E cln? vi vuole a divenire ben tosto uomini 
cristiani ? Siate sobrj , egualmente siate giusti , 
siate liberali e mansueti, ina per amore di quel 
Gesù Cristo che vi diede il suo Sangue , i suoi 
meriti , la sua eredità ; ed ecc ovi , onesti perfet- 
tamente , eccovi eternamente felici . 

Intendiamo una volta , Signori miei, questo 
gelosissimo punto di nostra santa credenza. Tut- 
te le morali oneste virtù non ritrovati peso di 
merito nelle bilance del divin Giudice, se non 
sieno animate dallo spirito di Religione . Egli è 
un effetto di vanità , un desiderio Segreto d’ indi- 
pendenza quel non voler operar con in vista il 
voler santo di Dio, ed operare piuttosto con in 
vista una stenle ed infruttuosa onestà . Egli è il 
nostro cuore che vive infedele a se stesso , cui 
se disaminassimo seriamente ritroveremmo essere 
la Religione il mobile più glorioso delle virtù e 
delle oneste intraprese . E che può insegnarci la 
morale filosofia, che non l’abbiamo con più di 
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sincerità e la giustizia , che sono dell uomo o 
nesto i caratteri , quante volte ed in quante ma- 
Diere le va insinuando il nostro divin Maestro 1 
E perchè dunque brigarci tanto d’ una vuota o- 
nestà , e nulla brigarci d’ aver lo spinto del cri- 
stiano , che solo può darne una fruttuosa ^ one- 
stà? Nel Battesimo non abbiam giurato d esser 
uomini onesti, abbiam giurato d’ esser uomini cri- 
stiani . Ma siam pur ciechi abbastanza per ad- 
dormentarci e viver sicuri su d’ una vuota one- 
stà . Qual inaspettato colpo di fulmine al tribu- 
nale dell' Uomo Dio, nel veder tolte scoria le 
pretese nostre virtù , e noi esclusi dal gran con- 
vito, come le Vergini pazze, per non avere 
munite d’olio le lampane , animate cioè con fi- 
ne sovrannaturale le oneste operazioni ? Che var- 
racei allora il gridare: Signore fummo uomini o- 
nesti . Non vi conosco, udiremo terribilmente 
risponderci, non vi conosco. Ma giacche voglia- 
mo vivere onestamente , e perchè non potremo 
anche vivere cristianamente? Operiam da cristia- 
ni , e collo spirito di Gesù Cristo, e saremo al- 
lora con vantaggio per la beata Eternità , saremo 
uoiniui onesti. Custodite, o Reali Infanti, quella 
morale onestà , che è il prezioso retaggio degli 
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augusti vostri Antenati, ma sia questa mai sem- 
pre dalla Religione animata . Siate religiosi in 
tutte le opere vostre. Tutto riceveste da Dio, e 
tutto a Dio ritornar voi dovete . Felicitate i vo- 
stri popoli culla verità e colla giustizia , e per 
riuscirne siate li più cristiani dei principi , e sa- 
rete allora li più onesti degli uomini tutti. 
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SPIRITI FORTI. 


i. 

Si móstra la lor debolezza per le passioni del 

loro cuore . 


c 

VJredere che Iddio non esista ; che s’ egli esiste 
non ha cura di noi ; che se ha qualche cura di 
noi, questa non oltrepassa il breve termine della 
vita presente; credere che 1’ anima nostra tutta 
è materiale, e che pensa e ragiona colle sole 
forze della materia, a cui basta lo scioglimento 
delle parti per togliere onninamente la ragione 
e il discorso; che a dir corto noi non siamo che 
bruti destinati a vivere e morire come muojouo 
i bruti ; che vivendo non abbiamo per guida che 
la sola sensibilità, e morendo per termine la di- 
struzione T annientamento ; che i premj e le pe- 
ne dell’altra vita sono ftvole da vecclnarelle , o 
ritrovameuti dell’umana politica, o idee di faa- 
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tasta stravolta e dal timore predominata; che 
la virtù ed il vizio non ltanuo regole certe , ma 
variano al variare de’ climi, degl’ interessi , delle 
tendenze ; e che la sola utilità esser devel’ malte* 
rahil misura dell’ onesto e del giusto . Egli è que- 
sto un ammasso di proposizioni sì stravaganti e 
sì empie, che pare impossibile debbano ritrovar 
luogo nella credenza di un uomo che sia tena- 
ce dell’ onestà , e si pregi di vivere colla ragione, 
(ìppure sono tali proposizioni che tutte o in gran 
parte formano il simbolo e la professione di fede 
de’ miscredenti , che inondano oggidì sì funesta- 
mente 1’ Europa , e jsi annunziano agli idioti ed 
ai semplici col titolo impostore di moderni spiri- 
ti forti . E tali forse sarebbero «e credessero con 


fermezza assurdi sì mostruosi , che diametralmente 
si oppongono all’intimo senso, che abbiamo in 
noi, all’ universale consentimento delle genti , ed 
ai lumi della più pura e spregiudicata filosofia . 
Ma non pensiate, o Signori, che sieno interna- 
mente o convinti o persuasi di ciò che parlane*. 
D’ ogni poco vi fan sapere che sono increduli , 
ve lo ripeion con tuono alto e decisivo, ma di- 
con sempre all’ opposto di ciò che pensano . Tut- 
ta la loro incredulità non si riduce che al dub- 


bio. Sono fluttuanti in materia di Religione, e 


t 
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si lusingano d’ esser decisi. Quest’è la lor debo- 
lezza . La lor miscredenza non è un sistema di 
ragioni e di prove; eli’ è un sistema d’ interes- 
se, d’ irriflessione , di vanità . Leviam la masche- 
ra a questi spiriti forti , sveliam la loro impo- 
stura, e mostriamoli quali sono, le sorgenti mo- 
strando della loro incredulità. Vedrete, o Signo- 
ri , non essere in tutta la società spiriti più de- 
boli di quelli , che si chiamano per eccellenza 
spiriti forti . Eccone i motivi . O sono incred&li 
perchè sono libertini , o sono increduli perchè 
sono ignoranti . Nell’ un caso e nell’ altro la 
debolezza è il vero lor carattere . Nel primo 
caso la debolezza è nel cuore , nel secondo la 
debolezza è nell’ intelletto . Debolezza di cuo- 
re, perchè non vogliono resistere alle sregolate 
passioni: debolezza d’intendimento, perchè non 
voglion far uso della diritta ragione. Due arti- 
coli che daranno materia a due diversi Discorsi, 
in cui provare la debolezza degli spiriti forti. 
Incominciamo dal primo . 

Che cosa è spirito , che cosa è cuore ? So- 
no l’anima stessa, e non altro. Lo spirito è l’ a- 
nima che conosce, il cuore è l'anima che ama. 
L’ anima concepisce delle idee , giudica , discorre , 
si ricorda , riflette . Quest’ è che noi chiamia- 
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ino intendimento spirito e ragione. L’anima ama, 
odia, desidera, teme, si rallegra, rattristasi, spera, 
dispera. Quest’ è che noi chiamiamo cuore, volon- 
tà, appetito. Ma è egli l’ intelletto che guasta il 
cuore, oppure il cuore che guasta 1’ intelletto? 
Questione inutile affatto , ed a parer mio troppo 
chiara a decidersi. E la legge naturale, e la 
legge Evangelica comandano al cuore di lasciar- 
si condurre dalla ragione, ma non mai coman- 
dano alla ragione di lasciarsi condurre dal cuore. 
Segno evidente essere il cuore assai più atto a 
corrompere l’ intelletto, di quello sia l’ intellet- 
to a corrompere il cuore . Basta che il cuore 
prenda interesse in qualche cosa per rendere 
vacillante e malsano il più giusto ed il più fino 
intendimento . Vedrete degli uomini che hanno 
un’ammirabile dirittura di spirilo, un esattezza 
di ragione eccellente, capaci di entrarne a piè 
franco nei segreti della natura , e sviluppar coti 
chiarezza ciò che avvi di più imbrogliato nelle 
scienze . Dubitano di ciò che è dubbioso, affer- 
mano ciò che è vero, negano ciò che è falso, 
dimostrano ciò che è sicuro . Ma che ? Metteteli 
in una lite, in un affare, in un interesse che 
vivamente li tocchi, e metta in movimento una 
forte loro passione : sono altri uomini ; la dirittu- 
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ta del loro spirito gli abbandona, la ragione si 
storce a grado dei desiderj , e 1’ evidenza non si 
misura cbe colla propria utilità . A sentirli par- 
lare direste che han perduto il buon senso . E ciò 
donde nasce ? Nasce da questo solo che il cuore si 
è impossessato dell’intelletto, e lo anima e lo 
conduce . 

Quanto accade negli affari della vita, altret- 
tanto avviene nell’ affare interessantissimo della 
religione , o Signori , quando alle passioni ed al cuo- 
re si permetta di mescolarsi in sì delicata ed im- 
portante materia . A misura che cresce la forza del- 
le passioni e l’ interesse del cuore , debbon anche 
necessariamente crescere i dubbj sopra una reli- 
gione che lo combatta , e quando il cuore è on- 
ninamente corrotto allora la religione è perduta. 
Il Vangelo è nascosto , diceva 1’ Apostolo ; ma sa- 
pete a chi? solamente a coloro che amano di pe- 
rire, ai quali il Dio di questo secolo, che è la 
concupiscenza , ha accecato l’intendimento. Se la 
religione non proponesse che dei mister) e delle 
verità speculative ed astratte, ardisco dire, o Si- 
gnori , che gli spiriti forti sarebbero tanto rari 
quanto è raro trovarsi un uomo che voglia espor- 
si all’ultimo pericolo per un affare che non l’ inte- 
ressi nè punto nè poco ; ma la religione propone 
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una morale , e questa morale incomoda le passio» 
ni : ia religione propone un giudice giusto , e ven- 
dicatore , severo d’ una morale violata ; quest' è 
che forma gli spiriti forti ; ma e perchè ? perchè 
prima vogiion essere libertini . 

Eli’ è in fatti osservazione costante , e basta 
conoscere il cuor dell’ uomo per non poter dubi- 
tarne, che nessuno incomincia a dubitare deila 
religione prima d' aver violate in qualche modo 
le leggi della inorale . La religione non può es- 
ser sospetta se non se allora quando incomincia 
a diventarci molesta . Non è l’ incredulità che for- 
mi i voluttuosi , ma la voluttà che forma gl' in- 
creduli . La cosa è chiara , o Signori . Un uomo 
che vive bene, e fa forza alle sue passioni colla 
persuasione di piacere a Dio non ha interesse 
nessuno che la religione sia falsa :■* ba anzi un 
interesse grandissimo che la religione sia vera per 
otteuer la mercede delle sue violenze e de’ suoi 
combattimenti : ma un uomo che vive male , e- 
gli dev’essere interessantissimo, che la religione 
sia falsa, perchè teme nella religione medesima 
il castigo de’ suoi disordini; per questo è trop- 
po facile che si risolva a voler vivere senza re- 
ligione e senza Dio. Quegli spiriti forti che ci 
vengo u descritti dallo Spirito Santo non iucomin- 
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ciau dal dire , come notò S. Tommaso , che T uo- 
mo non ha niente più delle bestie, che quegli e 
queste finiscono nella stessa maniera senza nes- 
suna speranza di una vita futura; no, incomin- 
ciano dal dispregiar la morale, e poi passano a 
dispregiare la religione . Quest’ è il naturale pro- 
gresso dell’ uraan cuore negli spiriti forti . Coro- 
niamoci di rose pria che marciscano , appaghia- 
mo tutti i nostri appetiti finché siam giovani , 
lasciamo per ogni dove allegri segni del nostro 
libertinaggio; e quindi che ne viene? che sono 
fole i premj e le pene dell’ altra vita , che tut- 
to è finito alla morte , nè v’ ha più nulla di che 
sperare e temere : Coronemus nos rosis , quest’ è 
il primo passo dello spirito forte : Hcec est pars 
nostra ... Idem est interitus hominis (i jumento - 
rum , quest’ è il secondo ed ultimo passo, ed è 
questo l’ orribile abisso in cui viene precipita- 
to non dalla sua ragione, ma dal corrotto suo 
cuore . 

A mettere nel maggior grado di evidenza la 
verità di’ io vi predico, vorrei , o Signori aver qui 
presenti tutti gli spiriti forti , ma vorrei ad un 
ora che rispondessero con tutta ingenuità e buo- 
na fede alle mie iuterrogazioni . Richiamate per 
un istante al pensiero, così lor vorrei dire, ri- 
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chiamate al pensiero 1' epoca della vostra incre- 
dulità . «Ricordatevi di quegli anni di giovinezza, 
quando usciti da utia nobile educazione, vi con- 
servaste per qualche tempo e timorati e innocen- 
ti : Vi venne allora nessun dubbio a parer vostro 
ragionevole e fondato in materia di religione? 
No certamente. Quanta venerazione pe’ suoi dog- 
mi , quanto rispetto pe’ suoi mister) , quanta fre- 
quenza pe’suoi Sacramenti ! Tutto in essa vi par- 
ve vero, e nobile, e grande . Giorni sereni , notti 
placide e tranquille , ed una gioja interna che 
si sente assai meglio che non si esprime. Ma e 
quando incominciaste a sospettare che la religio- 
ne fosse falsa? Sapete quando? Quando incomin- 
ciaste ad introdurre nel vostro cuore T amor del 
piacere, quando le passioni vi scapparon di ma- 
no, e non vi sentiste coraggio bastante per ri- 
chiamarle , quando la società di giovani libertini 
vi fece simile ad essi ; a dir breve, quando in- 
cominciaste a calpestare la morale, allora inco- 
minciaste a dubitar della religione. Non fu dun- 
que la religione, che in voi trovasse delle nuo- 
ve difficoltà , furono i doveri della religione che 
in voi trovarono dei nuovi ostacoli . In quel pun- 
to che vi risolveste a non volerne osservar la 
morale, nel punto stesso vi determinaste ad ini- 
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ziarvi nell’ incredulità , e voler essere uno spiri- 
to forte . Ma prima di diventarlo quanti combat- 
timenti ! Qual pugna nel vostro cuore tra il lu- 
me e le tenebre , tra la concupiscenza ed i rimor- 
si , tra la religione e le passioni ! Oh le torbide 
notti, ed i giorni infelici che voi menaste! La 
religione vi premeva sul collo importuno giogo , 
e pesante; tentaste mille volte di scuoterlo, ma 
sempre indarno. A forza di replicate cadute, di 
riprese, di stordimento vi riuscì una volta di li- 
berarvi da quel Dio che vi domava ; ma e per- 
chè ? Perchè questo Dìo non poteva accordarsi 
col vostro cuore corrotto . Anche in oggi quan- 
do vi balena pur qualche lume a mostrarvi il 
sentiero di verità , quando pensate in certi acci- 
denti ad- uscire dall’abisso in cui siete, quali 
sono gli ostacoli che vi ritengono ? Parlatemi con 
buona fede . Dite forse a voi stesso : ma se io 
abbraccio la religione, dovrò credere de’ mister j 
che non intendo? Eh no. Se io credo, voi dite, 
mi converrà vivere a norma di ciò che credo. 
Dunque un addio per sempre a quelle pratiche 
voluttuose , a quelle società di piacere che mi 
son si gradite; dunque un nuovo lenor di vita, 
penitenza degli eccessi passati, cautele per l’av- 
venire, innocenza di costumi > contrasto colle pa- 
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«ioni. Ecco il muro di divisione che vi tien se- 
parati da Dio. Dunque la vostra debolezza k 
nei cuore.* dunque non è la Religione che vi 
sembra incredibile , è la morale che vi sembra 
impraticabile; dunque non sareste spinti forti se 
non foste spiriti libertini . No, non è vero, ri« 
spondon gli apologisti dell’ incredulità , e noi pos- 
siamo mostrare moki spiriti forti , che non sono 
spiriti libertini . Sono uomini onesti, e ne ntengon 
le massime; sono pieni di umanità, e ne prati-r 
cano i doveri, adorano l’Essere Supremo , « par* 
lan sempre di filosofia . So che tutto questo si 
dice, ma non so poi se tutto questo sia vero. So 
che spacciano di grandi massime, ma non so poi 
se corrispondano i fatti , quando le massime stes- 
se contrarie souo ai loro interessi . Bisognerebbe 
vederli in quelle occasioni , in cui son sicuri di 
non essere osservali dagli altri; in que’ delitti se- 
greti , dei quali lusingansi di non aver a render 
ragione che a lor medesimi . Oh Dio che non ve- 
drebbesi ! Hanno in bocca 1’ Esser Supremo, ma 
non credendolo uè giudice , nè dispensatore di 
premj e di pene, lo oltraggiano colla lor ribel- 
lione ; parlano di umanità , e la disonoran forse 
in se stessi col lor libertinaggio ; gridano filoso* 

fia , e ne abusano colla loro ignoranza . In pub- 
Voi. V. Opere Edite 5 
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blico si dan vanto d’ esser filosofi , mentre cer- 
cano di persuadere se medesimi , che sono mac- 
chine e bruti. E che di buono, di onesto e di 
nobile potrà mai aspettarsi da somiglianti indivi- 
dui , quando sieno posti in circostanze di poter 
eludere le umane censure , e scuotere il giogo 
della pubblica legislazione? Ma questo, ripiglian 
gl' increduli, è un giudicare degli uomini con 
molta temerità. No, miei Signori, perchè di un 
uomo che non ha altro freno , fuorché la vista 
degli altri, mi sarà sempre lecito il giudicare, 
che quando l’opportunità si presenti dell’utile e 
del piacevole , e sia ben sicuro di non poter es- 
sere discoperto , niente allora può trattenerlo dall 
abbracciare il delitto; e se non lo abbraccia, ne 
sarà debitore od al suo temperamento , o ad u- 
na passione più forte di vanità ; vanità quanto 
facile a contenerci nel pubblico, altrettanto dif- 
ficile a contenerci in segreto. Ma qui avvertite, 
o Signori , che per esser libertino , fino ad esse- 
re incredulo , non è già necessario abbandonarsi 
ad ogni sorta d’ iniquità . Basta molte volte una 
sola passioue che sia passion favorita , un attac- 
co vizioso, un amore vietalo. E quanti per una 
sola passione diventarono miscredenti ! Ed ecco 
il perchè molti sono spiriti forti senza mostrarsi 
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corrotti, perchè la passione che li fa increduli 
ha il suo oggetto nascosto , onde sono spiriti forti 
senza comparir libertini . Quand’ anche però tut- 
to questo non fosse, se non altro quello spirito 
di libertà e d’indipendenza, che introduce l’ir- 
religione , quella persuasione interna di poter es- 
sere libertino a talento, senza temere uri Dio giu- 
dice, che tutto vede e punisce, è un gran con- 
forto per le sregolate passioni e per il cuore cor- 
rotto . Riman dunque vero, o Signori, che sem- 
pre il male è nel cuore , e questo solo guasta 
l’ intelletto dei libertini , e li rende spiriti for- 
ti . Ma a che riducesi in fine tutta la loro for- 
tezza } Non si riduce, a pensar giusto, che ad 
una vera debolezza . Non è fondata che sul ti- 
more ; Se non temessero la Religione, non cer- 
cherebbero di scacciarla . Il che come avvenga io 
brevemente vi espongo. 

Non si può essere amico della Religione sen- 
za combattere le concupiscenze , nè si può favori- 
re le concupiscenze senza combattere la Religione ; 
precetti del Decalogo, passioni orgogliose , massi- 
me del Vangelo , inclinazioni viziose si trovan 
sempre in una costante opposizione. Bisogna pren- 
der partito. 1 figliuoli del Crocifisso, che sono 
i veri credenti , abbracciano il partito della Re- 
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ligione , • sottomettono le passioni , e le indiriz- 
vano al bene; e dopo qualche contrasto raddol- 
cito dalla grana del Redentore, vivon giusti, e 
tranquilli . I figliuoli del Secolo abbracciano il 
partito delle passioni , e si danuo in preda al 
disordine , ma la Religione non gli abbandona . 
Con capa alto e torreggiatile si fa ad essi vedere, 
e gli atterrisce, e minaccia. Sentono i rimorsi 
della coscienza che li dilacera , i lumi della Fe- 
de che li percuote, un Dio giudice armato di 
bigelli, e di pene che li spaventa. Non si può 
■vivere lungo tempo , o Signori , in così misero sta- 
to . Cercano, « vero, di stordire se stessi, di al- 
lontanar dalla lor mente i pensieri della pietà, • 
ne riescono qualche volta in mezzo allo strepito, 
ed al tumulto del mondo . Ma che ? Raffreddato 
appena il bollore delle malnate cupidità , sovrag- 
giunto il silenzio, la solitudine, la notte, ecco ris- 
vegliarsi le domestiche furie, che non lascian vi- 
vere in pace . Bisogna prender partito e finirla 
una volta. E qual partito, o Signori? Quello di 
•agrificare ad una passion che si ama , una Reli- 
gion che si teme . E' cosa troppo molesta difender 
sempre gli interessi del piacere, contro quelli del- 
la coscienza : s* imponga silenzio a questo importu- 
no censore, si dica che nou c’è Dio, che se «- 
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siate non ha cura di nei per premiarci o punir- 
ci , o che ramina noatra è troppo vile e morta- 
le per poter eisere oggetto di sua giustizia , e si 
viva tranquillo nell’empietà. Io vi parlo colla 
parole medesime dell’ insigne lor capo , condotta- 
re e maestro . Osservo , diceva Lucrezio , cha 
r appreusion della morte è generale agli uomini 
tutti ; che prende la maggiore sua forza dai ti- 
more dell’altra vita; che tale apprensione è an- 
che più grande negli uomini molli e sensuali , 
avvelena i loro piaceri, e li fa vivere misera- 
mente . Che deve farsi ! Confessare che si à trop- 
po debole per abbandonare il piacere , non con- 
viene ai decoro di un filosofo; bisogna combat-, 
tere la Religione , calcarla sotto de’ piedi , persua- 
dersi ch'egli è inutile il viver bene , giacché alla 
morte ogni vita finisce , e per vivere senza co- 
stumi , determinarsi a vivere senza Dio. Così la 
discorreva quell’incredulo e libertino poeta , così 
la discorrono i suoi odierni seguaci . E tutto que- 
sto che è se non viltà, piccolezza d’animo, ti- 
mor disordinato e soverchio della Religione me- 
desima ? Con qual coraggio adunque chiamarsi 
spiriti forti? Quegli è 1’ uofflo forte, diesa com- 
batter se stesso, e frenarè le sue passioni per a- 
raore delia virtù; che fa violenza al suo cuore 
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quando si trova in opposizione colla morale ; che 
trovando nella Religione un mezzo efficacissimo 
per viver bene, T abbraccia , la coltiva, la fo- 
menta in se stesso , crede un Dio che lo proteg- 
ge ne' suoi pericoli, che lo anima nelle sue bat- 
taglie, che lo corona ne' suoi trionfi , e va di- 
cendo col Profeta e con Paolo Apostolo : Non te- 
mo nè il mondo , nè l’Inferno, non temo male 
nessuno, perchè Dio è con me: Non ti meb§ ma- 
la , quoniam tu mccum es . Quest’ è l’idea dell' 
uomo forte, grida non solamente la Religione, ma 
anche tutta 1’ umana filosofia . Ma un uomo che 
si fa schiavo delle sue concupiscenze ; che ricusa 
di temer Dio, perchè troppo ama se stesso; che 
per confondersi co’ bruti, cerca di estinguere la 
sua ragione; che ad ogni urto d’interesse , di pia- 
cere, si precipita nelle più sfienate licenze, e se 
non le eseguisce sempre coll’ opera , le abbraccia 
almeno col cuore; che rigetta la Religione, per- 
chè nemica de’ suoi disordini, e nega una vita 
futura per condurre nella brutalità una vita pre- 
sente, con qual fronte potrà chiamarsi uom for- 
te? Egli è uno spirito debole , vile e temerario. 
Eppure quest’ è l’ idea che ci porgono di lor me- 
desimi i nostri spiriti forti , che fanno in oggi 
sì gran figura nel mondo . Ma s’ accorgano una 
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si non conviene altro titolo fuorché quello di spi- 
riti deboli e vili . Cancellino una volta dalle lo- 
ro insegne quel bugiardo motto e superbo : Pri- 
mus in orbe Deos fecit timor , e queir altro so- 
stituiscono : Ptimus ab orbe Deos timor expulit . 
No , non è ver<y che la debolezza , e ’l timore ab- 
biano introdotta la Religione nel Mondo. Eli’ è 
piuttosto la debolezza , e il timore che la discac- 
ciano tutto giorno dal Mondo. La Religione non 
fa paura che agli ernpj ; e gli empj sono trop- 
po deboli e vili , per dirsi forti abbastanza a po- 
ter esser virtuosi . Ma oh Dio , che la lor debo- 
lezza unita ad una eguale temerità divien fune- 
sta a tante anime deboli ! Guardatevi , fratelli 
miei , da questi spiriti perniciosi , e per non ce- 
dere alle loro macchine tenetevi fermi nella pra- 
tica della morale cristiana . Crede bene chi vive 
bene , e non lascia di creder bene , se non quel- 
lo che vive male. Gran Dio, senza di cui non 
possiamo nè operare, nè credere, fortificate nel 
cuore di chi mi ascolta, fortificate nel cuore di 
questi Augusti Sovrani quel dono della Fede, che 
da voi ricevettero nel Battesimo. Amate, o Rea- 
li Infanti , la Religione dei vostri Padri , difen- 
detela colle parole e coll' esempio . Quel sangue , 
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che nelle vene ti «corre, egli è «angue di San- 
ti, che onorarono la Religione sul trono. Ouo» 
ratela anche voi coll’ innocenza della vita, colla 
probità de’ costumi. Imparino i libertini da voi, 
che l’ esser costanti nella pratica delle virtù è 
la sola via per esser costanti nell’ amore della 
Religione . Siate giusti , e sarete sempre Cristiani ; 
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SPIRITI FORTI . 

ii. 

<0 

ttoro debolezza dedotta dalla loro ignoranza * 


Egli è troppo facile, o Signori, che un cuore 
sedotto metta ne’ suoi interessi , e seco strascini 
nel suo partito uu intelletto cattivo. L’ intelletto 
non cerca che di convincere , ma il cuore non 
cerca che di piacere . E chi nou sa aver maggior 
forza su di noi, ciò che piace, di quello aver 
possano tutte le ragioni , che ci convincono ? Quin- 
di presentar voi potrete agli spiriti forti, gli ar- 
gomenti più chiari, le più rispettabili autorità in 
favore della Religione , potrete indurli al silenzio 
fino a non saper che rispondere , ma non ne riu- 
scirete per questo di convertirli. L’idea dell’u- 
tile e del piacevole, l’ amore di una passione de- 
licata favorita dall’ incredulità , prevale in essi ai 
più validi raziocinj, che trovano sempre assai de- 
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boli , per provare una Religione che la combatte ; 
La sola grazia efficace del Redentore col distrug- 
gere le pendenze del cuore, può diradare le te- 
nebre dell intelletto. Senza di questa grazia , so- 
no gli increduli affatto simili a que' miserabili 
del Vangelo, dei quali disse il Redentore, che 
veggono e non veggono, ascoltano e non ascolta- 
no , perchè Iddio accecò gli occhi loro, ed in- 
duro il loro cuore. E quale argomento più gran- 
de della lor cecità del sentirli, nel mezzo di tan- 
te tenebre, Vantare i loro lumi, ed esibirsi agli 
altri di guida per ritrovare la verità? Venite, 
dicono agli idioti ed ai semplici , e noi vi libe- 
reremo dai pregiudizi della Religione . Noi soli 
siamo i veri filosofi, perchè abbiam trovata noi 
soli la verità . Noi soli come nelle umane scien- 
ze , così nelle divine , abbiam svelati gli errori 
dei nostri Padri. La ragione, il buon senso, le 
utili e giudiziose scoperte non son toccate che a 
noi. Eli’ è questa, o Signori, una gran debolez- 
za degli spiriti forti , quel pretendersi più degli 
altri illuminati ed istrutti , mentre sono più de- 
gli altri dalie tenebre posseduti , dalla cecità e 
dall'errore. Nasce uua tal debolezza dall'oscu- 
rità del loro intelletto, nasce da una profonda 
ignoranza in materia di Religione , coma vedre- 
mo nel presente Discorso . 
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ÀI vedere , e Signori , una Religione qual’ è 
la nostra , fondata da tanti secoli e per vie sì 
strane , che sono affatto contrarie al coraun esito 
delle umane vicende; una Religione fomentata col- 
la professione e col sangue di illustri filosofi , di- 
fesa dalle penne de* più grau genj che fosser mai; 
una Religione stabilita su i principj della più pu- 
ra morale , e sola capace di ben purgare e diri- 
gere 1’ uinan cuore ; tuia Religione che appena 
comparve colla semplice mostra d’ un Crocifisso, 
fece ammutolire per sempre le famose Scuole di 
Atene , e 1’ altero capo piegò delle Romane Àqui- 
le conquistatrici : al vedere , io diceva , questa Re- 
ligione medesima attaccata in oggi , e combattuta 
per ogni parte da moderni spiriti forti , che ten- 
tano di rovesciarla e distruggerla , chi non direbbe 
esser nati ai nostri dì sublimi genj di nuovo or- 
dine , discopritori finissimi delle verità più impor- 
tanti, nelle divine ed umane scienze da stagion 
lunga versati , e perciò soli capaci d’ essere i gran 
maestri dell’Universo? Eppure chi sono ordinaria- 


mente costoro che si dichiarano d’ una Religione 
sì santa e sì prodigiosa invincibili combattitori ? 
Sono per la più parte piccoli libertini che non 
san nulla , ed impugnano una Religione che non 
conoscono . Quando hanno studiato ? Appresero d i 
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giovanetti il lor Catechismo, che col decorso del 
tempo hanno perfettamente dimenticato ; impara* 
rono gli elemeuti delle scienze, ma ne lasciarono 
il seguito a chi ha bisogno di studiare per vivere . 
Quando studiano? La loro vita è una continua 
catena di distrazioni e di piaceri . Adornarsi eoa 
mollezza , conversare con sensibilità , banchettare 
senza moderazione, spettacoli , giuochi, partite di 
divertimenti, sono il circolo di quelle occupazioni, 
che li persuadono della loro esistenza . Sono trop- 
po deboli per servir Dio , abbracciano il partito 
di parer forti col far sembiante di non conoscerlo. 
Non sanno della Religione fuorché le bestemmie 
che la insultano , e si vantan d’ esser increduli 
prima d’aver imparato ad essere uomini . Ma noa 
è ella , o Signori , una cosa ridicola ed empia nel 
tempo stesso, sentire un di costoro senza scienza, 
senza dottrina, senza abilità spacciar sentenze e 
trinciar decisioni sopra articoli li più interessanti 
deli’ uman genere, senz’ essersi mai degnato di ri- 
flettervi sopra seriamente ? Condannar con fierez- 
za quanto v’ ha di più sacro e di più venerabile 
in Cielo ed in Terra ,* dichiararsi senza Religione, 
cioè a dire, senza carattere, senza costumi , sen- 
za probità, senza timor di Dio, e perciò capace 
di tutto, fuorché d’ esser virtuoso . Egli è questo , 
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o Signori, un carattere sì indecente e sì sciocco, 
che non può convenire se non se a tali persone, 
che per parte dell’onore non abbian più nulla da 
perdere . E quali poi sono le armi , con cui que- 
sti piccoli increduli combattono la Religione dei 
loro Padri? Un verso di tragedia, un periodo di 
romanzo, un articolo di dizionario recitato con 
aria nobile e franca, animato dall’impostura e 
condito dalle più impertinenti buffonerie . La buf- 
foneria è il loro forte, ridono e burlano alle spe- 
se della Religione, dei ministri della Religione e 
di Dio. Un motto piccaute, un giro di parole 
ingegnoso, un’acutezza di spirito sopra gli ogget- 
ti più gravi e più maestosi , son tutto quello di so- 
do che possiam da lor aspettarci : non hanno per 
la lor causa nè altre ragioui , nè altre prove. Ma 
s ella e cosi , quale avvi cosa nel mondo o più 
certa o piu rispettabile, che non poss’ essere con- 
futata con questo genere d’argomenti? 

Si piccano non pertanto di letteratura , e d’ e* 
rudizione, e la lettura di qualche libro deve en- 
trare nel giro dei loro divertimenti. Vi diranno 
di piu, che prima di stabilirsi nella loro increduli- 
tà , hanno esaminato a fondo la Religione \ ma da 
libri che leggono, e dalla vita che menano , potre- 
te agevolmente inferire quale sia stato o sia iNoro' 
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esame . Esaminare la Religione senza un desiderio 
puro e sincero di ritrovare la verità , e senza chie- 
derla a Dio , che ne è la fonte essenziale ; esamina- 
re la Religione in mezzo ai piaceri ed alle srego- 
latezze della vita, egli è un esporsi ad evidente 
pericolo o di cadere nel pirronismo , o di formarsi 
una Religione che sia del tutto couforme agli ap- 
petiti corrotti deli’ uman cuore . Ci parrà sempre 
almeno dubbioso tutto ciò che può disgustarci . E 
quali sono i libri che leggono ? Raccolte di lettere 
egualmente oscene che empie , saggi piacevoli e li- 
bertini , poemetti impuri e sacrileghi , novelle, ro- 
manzi, dizionari cuciti dall’ impostura e dall’ em- 
pietà . Sono questi i libri che adornano gli studio- 
si lor gabinetti , e che formali tutta la base del- 
le terribili loro biblioteche, libri che combattano 
la Religione , ma che la combattano piacevolmente . 
I libri che la difendono o non li leggono mai , o se 
ne leggono alcuno , non oltrepassano le obbjezionì . 
Li chiaman pieni di oscura inintelligibile metafisi- 
ca, di rancida e vieta scolastica da relegarsi og- 
gimai fra- le tenebre del Peripato . Voglion esser 
libri che piacciano , libri che divertano senza stan- 
care , cioè libri senza ragioni . La meditazione e 
la logica non sono la passione favorita dei nostri 
piccoli increduli , che furono sempre di lor natura 
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superficiali e leggeri . Con questo tesoro di lettera- 
tura e di scienza , escono in campo ad attaccare la 
Religione. Vi spacciano cou franchezza che Spino- 
sa concludentemente dimostra il suo orribile pantei- 
smo ; cheTolando fu un Ateo intimamente persua- 
so; che Obbes si ritrova invincibile uel suo perni- 
cioso sistema . Non hanno mai letto nè Spinosa, nè 
Obbes; e su quai fondamenti asseriscono tutto ciò ? 
L’ bau inteso dire ad un altro, e 1* han letto in 
qualche libercolo senza saperne il perchè . Cosi que’ 
medesimi che negan di credere sull' autorità del- 
la Chiesa e sulla parola di Dio, credon le più 
empie e le più irragionevoli stravaganze su la sem- 
plice parola di un libertino ignorante . Per lo con- 
trario i Padri della Chiesa , al sentir costoro, sotto 
malenconici e freddi nei loro scritti , spiranti una 
divozione che rattrista , posseduti qualche volta dal 
fanatismo , deboli sempre ed infelici ragionatori che 
non posson leggersi senza noja . Ma Dio immor- 
tale ! gli avesser letti una volta , o fossero alme- 
no a portata di leggerli . Vedrebbero nelle loro o- 


pere più delicatezza di spirito, più finezza d’inge- 
gno, più abbondanza d’espressioni e più forza di 
ragionamenti , tratti più vivi , e grazie più natura- 
li , che non veggonsi in tutti insieme que’ misera- 
bili scritti, che inondano oggidì sì funestamente 
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l’Europa. X>ual piacere, o Signori, amar la Reli- 
gione, e vederla sostenuta e difesa dai Giuslini, 
dagli Agostiui , dai Basili ,* dai Girolanii , dai Gre- 
gei j di Nazianzo , die furon fiori di genio, e che 
per la copia delle loro cognizioni , per la profon-* 
dità e penetrazione del loro ingegno , per 1 appli- 
cation dei principi della più pura filosofia , per 
la giustezza delle conclusioni , per la dignità dei 
discorsi, per la bellezza dei sentimenti e deLa mo- 
rale superarono di gran lunga i più celebri ora- 
tori e filosofi della Grecia e di Roma ! Io non vi 
cito volumi che non esistono: bisogna leggerli per 
giudicarne, o Signori, e vedrete quanto sieno su- 
periori e di genio, e di lumi ad un Seneca, ad 
un Epitteto, ad un Antonino. Ma egli è questo 
il diritto dell’ ignoranza nei nostri spiriti lorti , 
arrischiar lutto senza provar mai nulla . Costrin- 
geteli una sola volta a darvi delle prove, e vi 
sfuggi ran dalle prese con una spiritosa facezia , 
e non vi daranno che dubbj . Dubbj antichi e 
- volgari , massime ribattute le cento volte e sen- 
za replica confutate , una tradizione di liberti- 
naggio e d’empietà, che passa di mano in mano, 
che riceve.» senza esame c si ripete senza capir- 
la. Nessun fondo, nessun principio, nessun se- 
guito di dottrina . Uomini abbandonati ai pia- 
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oeri in cui la corruzione del cuore ha forse e- 
atinta la penetrazione ed i lumi ch’ebbero in 
sorte dalla natura . Si fa ad essi un onor troppo 
grande col chiamarli spiriti forti ; sono spiriti de- 
bolissimi , e sarebbero indifferenti egualmente per 
l’ incredulità e per la religione, se 1* interesse del- 
le loro passioni non li determinasse efficacemente 
in favore della prima. E pur sono questi che 
su la fin dei conviti, nei più allegri mondani 
trattenimenti parlano sempre di Religione, met- 
tono sul tappeto i più augusti misterii di nostra 
santa credenza per attaccarli e deriderli ; in que- 
sto più temerarj , ma non già meno ignoranti . 
Ma oimè , che il perverso costume è ornai tanto 
inoltrato , che fin certe persone destinate dalla na- 
tura ed esortate dall’ Apostolo Paolo ad ascoltare 
il Vangelo € tacere, in quest’oggi la vogliono 
far da sapute, e disputar ciecamente su la na- 
tura dell’ anima , su la necessità della Sacramen- 
tai Penitenza , su la vita avvenire. Quelle, che 
dovrebbero farsi un merito d’ ignorar certe cose, 
o farsi almeno un punto di delicatezza nel mo- 
strar d’ ignorarle , che non sanno ancor quanto 
basta per riformar i loro costumi , hanno dei dub- 
bj su la loro fede , e non ne hanno sulla loro mi- 
seria , e su lo sregolameuto visibile della lor vi* 
* Voi. V. Opere Edite 0 
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ta . Reìigion pura e santissima , che siete l’inesti- 
rnabil tesoro delle anime sante a quai censori , 
ed a qual genere di censura siete abbandonata 
in quest’oggi / Sorgete una volta , o Signore , egiu- 
dicale la causa vostra coll’ illuminare chi è cieco, 
ed abbattere chi è superbo . 

Io non niego già, miei Signori, che tra gli 
increduli non vi sieno anche degli uomiui dotti, 
dottissimi , ed in ogui genere versali di umana 
letteratura. Pare anzi oggidì una certa fatalità, 
che chi più studia , meno crede : non ignoro di 
più quest’ esser il grande argomento ripetuto da- 
gl’increduli le cento volle, clic a misura si vgi 
propagando negli uomini lo spirito dello filosofi- 
co , si va anche diminuendo la semplicità della, 
fede, e quel terreno di cui s’impossessa la mon- 
dana filosofia , lo perde ogni giorno la Religio- 
ne . No, non ignoro tutto ciò, o Signori, ma 
non so bene un solo ragionevol motivo di van- 
tarsene a piena bocca. So, che questo si chiama 
il secolo illuminalo; ma in materia di Religione, 
dopo la nascita del Cristianesimo non ve n’ ebbe 
forse nessuno più tenebroso. Potrei forse accor- 
darvi essere questo il secolo delle cognizioni ; ma 
voi dovrete accordarmi sicuramente , che non è 
già questo il secolo dei costumi, e la libertà del 
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vivere può essere ed è anche negli uomini dotti 
la più forte ragione per non credere. Mettetemi 
da una parte que’ temerari scrittori , che figurano - 
nel nostro secolo, e si sun fatto un impeguo 
di distruggere la Religione, e troverete esser e- 
glino od il rifiuto e la feccia della letteratura, 
oppure se sono celebri pei loro lumi , esser cele- 
bri e fumosi egualmente pei disordini della loro 
Condotta, e per le stravaganze ed inconseguenze 
dei lor sistemi. Taluno mette fuori un libro, in 
cui si mostra Cattolico, dopo poi ne stampa un’ 
altro in cui si dichiara Ateista. In una pagina 
s’ abbassati gli uomini, e si fan simili alle bestie^, 
in un altra si fa l’ elogio alle bestie per fai le 
credere da più degli uomini. Si chiamano eroi- 
smo le virtù dei gentili animate dall’ alterezza , 
dalle vanità , e dai fasto, e poi le stesse virtù 
praticate dai Cristiani con sentimento di Religione 
si chiamano debolezze, viltà e poltroneria. Que- 
sti adora il Vangelo, e Io confessa un libro di- 
svino; protesta esser impossibile, che Gesù Cristo 
non sia Dio, poco dopo nuli sa capire, come il 
Vangelo dica la verità . Leggetene un solo , e 
contate pure d’averli già letti tutti: vi si ripe- 
tono le stesse cose solamente diverse nella manie- 
ra più o meuo gradevole di presentarle, che ri- 
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ducesi alla maniera di palliare gli assurdi piu 

mostruosi. Non vi danno per la più parte che 
declamazioni ed oscenità; le prime per istordire, 
e far girare il capo agli idioti , le seconde per 
insinuarsi più facilmente nelle anime torbide e 
fangose, ed abolirvi la Religione . Sono questi i 
gran campioni degli spiriti forti, questi i maestri, 
ed i luminari del moudo . Se non che io temo 
molto, o Signori, che noi non siamo delusi nel 
chiamare il nostro secolo il secolo illuminato. 
Discorriamola con buona fede . Dopo que’ genii 
sublimi che nell’ ultimo secolo ci precedettero , 
che cosa abbiamo noi fatto? Gli abbiamo ripetu- 
ti , e non più ; gli abbiamo fors’ anche guastati . 
E’ vero che non si scrisse mai tanto , come in og- 
gi si fa; ma dal diluvio di tanti libri togliete 
il libertinaggio, la frivolezza, lo spirito dei pro- 
getti , e l’inconseguenza , e li ridurrete pressoché 
al nulla . E quale poi maraviglia che a misura 
vanno crescendo cognizioni di questo genere, 
debba anche crescere negli uomini lo spirito di 
incredulità? Le follie si tengon dietro, e si dan 
mano 1’ una coll’altra. Basta che una sola pre- 
valga per non esser più sola . Richiamate gli uo- 
mini agli studii sodi o severi , proibite ad essi e 
rapsodie e dizionari! ; fissateli nell’ attenzione , e 
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nella meditazione , imprimete nel loro spirito 
principii stabili, e fermi, sostituite alla vivacità, 
•d alla leggerezza la solidità ed il buiyi senso, 
e sarà allora lo stesso che richiamarli alla Reli- 
gione . Ma pure vi sono degli uomini dotti e pro- 
fondi , veramente tali , che non han Religioue . Ed 
io rispondo; saranno tali nell’ altre scienze, ma 
nella scienza della Religione li troverete igno- 
rantissimi, o perchè si vergognano e crederebbero 
di perder tempo a studiarla, o perchè studiando- 
la con prevenzioni contrarie , altro non fanno che 
confermarsi a tale riguardo nella profonda loro 
ignoranza . EU’ è una cosa che fa pietà , o Signori , 
diceva S. Agostino, veder degli uomini insigni e J 
nelle matematiche, nelle fisiche, nella giurispru- 
denza , nella storia, nella politica giusti e profondi 
ragionatori: ma appena entrauo a parlare di Re- 
ligione , sono altri uomini affatto diversi da loro 
medesimi , pajono abbandonati da quel punto dal- 
la ragione e dal buon senso. Le obbjezioni più 
frivole basta che combattano la Religione , sono 
agli occhi loro invincibili , e non ammetton rispo- 
sta . Le prove le piu miserabili basta che sieno a 
favore dell' incredulità , sono argomenti concluden- 
tissimi e senza replica . Che cosa è questa , conti- 
nua il S. Padre , se non se un effetto di quel pe- 
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naie accecamento , con mi castiga il Signor* i 
cuori libertini e superbi ? 

JNè io parlo in aria , uditori , perchè basta» 
sentirli discorrere per rimanere convinti della mia 
asserzione. Ora vi dico trovarsi nei libri , che noi 
crediamo divini , delle assurdità e delle contraddi- 
zioni . Ebbene. Vi sono nei libri santi dei passi, 
ch’io non intendo, e che non posso conciliar in- 
sieme con molla facilità: vi soli dell’ idee che si 
oppongono alle mie, e che non ho 'forza bastan- 
te di penetrare; dunque lutti que’ libri pieni so-> 
no d’imposture, dunque non vi è nè religione , 
nè Dio? Che strana logica è mai questa! Io per 
«lo contrario son ben contento di trovar tali co- 
se nelle divine Scritture, che umiliano la mia ra- 
gione in sagrifizio al mio Dio. Vi sono nella Re- 
ligione, ripigliano, dei falsi divoti, che formano 
della pietà una vera commedia ; vi son df-gli 
empii che smentisco!! co’ fatti le massime della 
loro credenza : dunque tutta la Religione non è 
che un gioco da scena, superstizione, bigotte- 
ria , e tutta la storia della Religione un roman- 
zo ? Ma e perchè , dico io , confondere i veri coi 
falsi divoti , gli empi coi giusti , gli ipocriti co- 
gli uomini pii e sinceri? perchè attribuire alla 
religione le maucanze degli individui? Y' ha chi 
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pecca contro le leggi ; dunque le leggi tutte o 
sono inutili o sono cattive? E questo chiama' 
si ragionare? Quanti increduli a misura de’ 
contrattempi si mettono il mantello della Reli- 
gione, e della pietà per arrivare ai loro lini. 
Eppure si offenderebbero gli spiriti forti , e mi 
chiamerebbero uno storto ragionatore, se da que- 
sto dedur ne volessi , che tulli gl’ increduli sono 
ipocriti, e che l’ incredulità uun è altro che ipo- 
crisia . Ma la Religione è un ritrovamento della 
politica, ed i più gran fondatori d’ imperj se ne 
sono valuti come d’ unico mezzo ad assicurare i 
loro stabilimenti. E questo appunto fa vedere e 
la verità e la necessità della Religione, non es- 
sendovi cosa alcuna più vera e più necessaria di 
quella che trovasi conforme alla ragion pubblica 
dell’ uman genere considerato in società. Quest* 
è la natura deU’.uorao, viver co’ suoi simili; ma 
, se la Religione è necessaria a formar il corpo po- 
litico, dunque la Religione tanto è necessaria al- 
l’umana felicità, quanto è necessaria la società 
stessa . E se Iddio non ci ha data una Religione 
sì necessaria , egli ha dunque fatta una gran 
mancanza. E gli uomini han dovuto dunque sup- 
plire alla mancanza di Dio ? Nuovo metodo di 
raziocinio nei nostri spiriti forti. 
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E quali sistemi sostituiscono poi a quel pia- 
no di Religione celeste, che vorrebbero abolito? 
Qui è, o Signori , dove fan comparire l’estrema 
lor debolezza e profonda ignoranza in somiglian- 
ti materie. Sostituiscono de’ gran nomi. Destino, 
necessità, caso, anima universale, serie di ca- 
gioni, ordine immutabile di cose, parole tutte 
che sono vote di senso, e che non hanno nessun’ 
idea . Credono un Dio , credon anche una Prov- 
videnza regolatrice del moudo : ma credon poi 
che tutto finisce alla morte, e che per conse- 
guenza Iddio tratti della stessa maniera e buoni 
e cattivi , ed ubbidienti e ribelli alle leggi della 
natura , e quelli che lo adorano e quelli che lo 
dispregiano, quando non debba dirsi, che tratti 
anche peggio le anime pie e virtuose, che sono 
Ordinariamente in questo mondo le più tribolate- 
Quale assurdo maggior di questo? Eppure egli è 
questo il sistema favorito dagli spiriti forti . Io 
vorrei , o Siguori , che si formasse da una parte 
un simbolo di quegli articoli , che sono adottati 
dagli increduli per metterlo in contraposto col 
simbolo di nostra Fede : vedreste allora essere as- 
sai più intelligibili i sistemi dell’ incredulità , che 
non sono i misterj della cattolica Religione. Ma 
il punto sta che gli spiriti forti non credon n& 
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realtà ignoran tutto . In mezzo a sì cieca ed u- 
niversale ignoranza , incerti sempre , irrisoluti e, 
dubbiosi, senza saper donde vengano, senza sa-* 
per dove vadano , s’ incamminano temerarii all* 
morte che son sicuri di non poter un giorno sfug-j 
gire. L’incredulità li lusinga , oh Dio, qual mi-> 
serabil lusinga ! che cadranno in quel punto neltf 
abisso del nulla; la Religion il minaccia checa* 
dran nelle mani di un Dio sdegnato : ed in mez-, 
zo a sì orribile alternativa , senza darsi pensiero^ 
di quel destin che gli attende , senza cercare d’ iU 
luminarsi sopra un affare di sì terribili conseguen-, 
ze, stupidi ed insensati, e motteggiano e ridono, 
e vanno incontro ad un avvenimento sì grande . 
E non vi pare, o Signori, che abbian perduta, 
la ragione, il buon senso? EU’ è ben gloriosa I* 
Religione per aver dei nemici di questa tempra . 
E questi sono gli spiriti forti . E noi , noi che 
crediamo , siam nel loro linguaggio spiriti deboli e 
superstiziosi. Credere una Religione stabilita sull' 
autorità de’ Profeti, su lo strepito dei prodigi!, 
su la tradizion venerabile ed illibata dei santi 
Pastori ; una Religione che onora Dio , e purga il 
cuore dell’uomo, che sola può renderci in que- 
sta vita tranquilli , e ci promette una eterna 
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beatitudine nell'altra, credere una tal Religione 
quest’ è debolezza . Negare ogni Religione , egua- 
gliarsi alle bestie, viver sempre al caso senza 
legge interiore, senza regole fisse, senza speran- 
ze animatrici, senza costumi , questa è fortezza. 
Oli Dio ! che cosa è I* uomo quando venga ab- 
bandonato da Voi, e lasciato in preda a suoi 
capricci, alla sua vanità , alle sue furiose passioni 
Egli è un ignorante che non sa nulla per cono- 
scere e far il bene* e sa e conosce più di quel- 
lo che basta ^er operar sempre male . Incapace 
a distinguersi colla virtù , cerca di rendersi famo- 
so coll’ empietà . Ma quando mai , e presso qua- 
li nazioni le più barbare, le più selvagge potè 
chiamarsi fortezza una si stravagante follìa ? Van- 
tiamoci pure, o signori, di esser deboli, se la 
nostra debolezza consiste nell' essere religiosi. Sa- 
remo deboli su le tracce de' più fioriti ingegni, 
che il lustra roti la Chiesa , e degli uomini più vir- 
tuosi che onorarono 1* umanità . Sarem deboli per 
l’onor vostro, o Signore, deboli per ubbidire a 
Voi solo , piegando il nostro intelletto in os- 
sequio del vostro Nome santissimo. E quand* 
anche per impossibile supposizione noi fossimo in- 
gannati nel nostro credere, vorrete Voi casti- 
garci, o Signore, perchè vi facciamo ua intero 
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«agrìfizio e i^el nostro intelletto e del nostro mo- 
re a sola intenzion d’ onorarvi? E qual idea, dub- 
biati) formarci di Voi ? Credere a Dio, amar Dio 
e servirlo , se quest’ è errore , se questa è debolezza, 
dove siamo noi mai ? Eh intendano una volta gli spi- 
riti forti , che dalla parte delia Religione non si può 
perder mai nulla, dalla parte dell’ incredulità si 
espone almeno a pericolo di perder tutto. Mala 
loro ignoranza li tien sepolti nelle tenebre , e 
non ci veggono perchè sono accecali . Illumina- 
teli , o gran Dio, col folgore della vostra grazia, 
/ e riconoscano 1 loro errori ed abbraccino la ve- 
rità . Questo Sangue fu sparso anche per essi , 
questo cuore sta aperto anche per essi . Unite le 
vostre preci , o Augusti Sovrani , alle preci della 
Chiesa, e di tutte l’ anime buone per lo ravvedi- 
mento degli spiriti forti. Quest’ è lo spirito del 
Cristianesimo , detestare i loro errori, ed amare le 
loro persone : condannare la loro dottrina , e tut- 
te tentar le vie per indurli al pascolo di verità . 
Hanno i Principi de’ gran mezzi per riuscirne J 
ma se Dio non li seconda , saranno sempre del 
tutto inutili e vuoti . La Fede è un dono di Dio, 
e non può venir che da Dio. Conserviamola, o 
signori , e temiamo sempre di perderla . Oh noi 
miseri, se per giusto Di vin G mdizio fòssi ino per- 
cossi anche noi da sì orribil castigo? 
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SPIRITI FORTI. 


P ' 3 


III. 


Deboli nella lusinga della lor persuasione . 



I^arrebbe impossibil cosa da credersi , se non 
fossimo assicurati dalla verità stessa che è Dio, 
parrebbe impossibil cosa da credersi , che gli E- 
brei una volta viventi sotto la sì speciale prote- 
zione del Cielo, scortati da tanti miracoli, ani- 
mati da tanti Profeti , ricolmi di tante grazie , 
potessero nell’enorme delitto dell’idolatria una • 
sola volta cadere . Eppure la storia di quel popo- 
lo incostante non è che una Storia di risorgi- 
menti e di cadute , di culto e di profanazioni , 
di religione e di empietà . Il vedere un idolo ed 
il correre ad adorarlo era per essi la stessa cosa : 
ma che ? Li percuoteva il Signore : spezzavan l’ i- 
dolo , e ritornavan prostesi all’ altare dell’ Altis- 
simo Iddio . Eran sì spesse e sì ordinarie in co^ 
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cloro le irreligiose vicende , die sazio sino alla 
nausea uno dei più zelanti loro Profeti , qual era 
Elia, chiamatili un di su le cime del Moute Car- 
melo , così lor disse : E quando la finirete una 
volta di zoppicar da due parti , e di viver sempre 
indecisi? U^quequo claudicatis in duas partesì 
Se questo Baal è Dio, seguitelo una volta per 
sempre; e se tale non è, perchè volger le spalle 
al Dio d'Àbramo e d’ Isacco, ed abbandonare la 
Religion venerabile dei vostri Padri ? Si Dominus 
est Deus , sequimini curri \ si autem Baal , sequi - 
mini illuni . Ma chi crederebbe , o Signori , che que- 
sta fosse la storia della massima parte dei nostri 
spiriti forti ? Negare la Religione e temerla , pro- 


testar di non credere e dubitare , bestemmiar Dio 
tremando , zoppicar da due parti tra la Religione 
e T incredulità , vivere irresoluti, ed in fine mo- 
rire superstiziosi. Eppure quest’ è il loro caratte- 
re ed è questa l’ estrema delle lor debolezze , 
il non avere forze bastanti per determinarsi una 
volta ad essere o costantemente cristiani , o co- 
stantemente deisti. Vi parlano, è vero, di siste- 
ma , di persuasione , di sicurezza ; ma non cre- 
diate alle loro millanterie s Vi dicono di ciò che 
esser vorrebbero, ma non già ciò che sono.’ Forse 
iugannan se stessi, e cercano d’ingannare anche 
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gli nitri ; ma non persuadono e non sono persua- 
si. Si spulciano per increduli dichiarali, e uoa 
sono che increduli di desiderio . Questa debolez- 
za degli spirili furti , che tutta consiste nella se- 
dotta lor immaginazione sarà l’ argomento della 
Predica odierna, in essa vi mostrerò, che tutta 
la decantata incredulità dei nostri spiriti forti 
non si riduce in sostanza ordinariamente, che al 
dubbio. Dubitano della Religione e non più. E 
sono per questo stesso tauto più deboli , infelici 
ed inquieti , perchè uniscono in loro medesimi e 
lutto il timor di chi crede, e tutto il delitto di 
chi non crede . 

Perchè non si dica , o signori , essere que- 
sta Predica una semplice declamazione, ma un 
«orazione ragionata e prodottavi da un ministro 
Evangelico qual io mi sono, intimamente persua- 
so della Religione che difendo, usciamo per una 
volta dalle regole di tutta semplicità , eh’ io mi 

sono prefisso di osservare parlando da questo luo- 
go . Discorriamo per un momento cou questi spi- 
riti forti, che si pregiano di filosofia, di medita- 
zione , di raziocinio . E se io vi faccio vedere eh’ 
eglino stessi con tutti i lor sillogismi, colle più 
profonde meditazioni, colle più fine ricerche non 
posson mai essere ragionevolmente uè convinti, 
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Ve persuasi , che la Religione sia falsa , e che 
tutta la loro incredulità non può assolutamente 
ridursi che al semplice dubitare j se io vi faccio 
veder lutto ciò, che dovrà poi dirsi di quegli al- 
tri spiriti forti che vantano ad ogni poco d’ es- 
ser filosofi, senza saper nè anche che cosa sia fi- 
losofia? Ma qui vi desidero bene attenti. Tutti 
i fondamenti dell’ incredulità non si riducono che 
a semplici negative . Lo spirito forte non fa che 
negare: che non c’è Dio, che non c’è Provvi- 
denza, che l’anima non è immortale, che non 
, esiste una vita avveuire. A provare simili n« ga- 
tive. o bisogna dimostrare che le proposizioni con- 
trarie ripugnano alla ragione, ed a que’ principii 
certissimi die abbiamo in noi , o bisogna far vedere 
che simili negative portano in se stesse certi carat- 
teri di verità , -che le rendon credibili . Nella pri- 
ma maniera si avrà una vera dimostrazione , nel- 
la seconda non avrassiche una semplice probabi- 
lità. Or io domando , qual è quello spirito forte, 
e sia pur egli il primo genio del mondo , che possa 
provarmi essere impossibile che Dio esista, im- 
possibile che abbia cura di noi , impossibile che ab- 
biamo un anima immortale , impossibile che noi 
siamo destinati ad bua vita futura? Nessuno 
non bai mai tentato di farlo , ben sicuro di 
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non potere eternamente riuscirne . Riman dun- 
que, che gli spiriti forti abbiano in favore del 
lor partito, delle semplici probabilità. Ma que- 
ste debbono essere dedotte o dalla nostra esisten- 
za, o dall’ esistenza di quelle cose che sono fuo- 
ri di noi. Ma 1' uno e 1’ altro prova piuttosto il 
contrario . Le cose che sono fuori di noi ci fan 
saltare agli occhi una causa superiore , che le 
ha prodotte: l'ordine delle cose che sono den- 
tro di noi ci fa saltare agli occhi una causa su- 
periore che le dirige. E dalla nostra esistenza, 
dalle facoltà intelligenti, che abbiamo in noi, 
dalla maniera nostra di agire, può egli mai ri- 
sultare che noi siam nati per non avere nessuna 
legge, che la Religione è incompatibile colla 
nostra felicità, che una vita avvenire opponesi 
diametralmente alla nastra natura ? No , miei si- 
gnori . Eccovi dunque come gli spiriti forti, an- 
che d' ingegno più acre , non posson essere nè con- 
vinti , nè persuasi nella loro incredulità , essen- 
do abbandonati e da ogni dimostrazione e da 
ogni probabilità . Non posson dunque ridursi che 
a negare semplicemente, e tutt’ al più non pos- 
son ridursi che al dubbio. Ma pure ci dicono di 
aversi formato un sistema , in cui vivon tranquil- 
li , e di cui sono e convinti e persuasi . Non lo 
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crediate , o Signori ; desiderano di esserlo , ma 
non lo sono. Il lor sistema è un sistema di de- 
siderio , non un sistema di ragioni e di prove . 
Ed io ben v’ accordo che i nostri desiderj posso- 
no per qualche tempo ingannarci , e comparire in 
aria di dimostrazioni; ma questo non può durar 
molto. O presto o tardi debbono manifestarsi al 
nostro spirito , quali sono , cioè semplici desiderii , 
e non piu. E* vero dunque, che non si dan veri 
Atei se non di cuore, ed è vero che gli spiriti 
forti sono spiriti deboli , perchè non fanno che 
dubitare, e nou possono mai essere nè convinti, 
nè persuasi nella loro incredulità . 

Osservate in fatti , che i nostri spiriti forti 
parlan sempre di Religione : eppure d uua cosa 
di cui si è convinto e persuaso in contrario non 
se ne parla con tanta facilità , uè con tanta fre- 
quenza . Parla di Religione P uomo pio, ne par- 
Ja anche P empio . Parla P uomo pio di ciò che 
ama, parla P empio di ciò che teme. Gli spiriti 
forti non posson dire di amare la Religione, per- 
chè cercano rigettarla da se ; dunque la temono. 
E se la temono come possono asserire di esser con- 
vinti e persuasi nella loro incredulità ? Vedeteli 
sempre in cerca di persone che credono essere 

della loro opinione: brigano la loro amicizia , un- 
Voi. V. Op. Edite •} 
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pazienti dì comunicare ad essi le proprie massi- 
me , e di sentirne le loro . Per aver# del merito 
basta dichiararsi spirito forte. Negate sfacciata- 
mente ogni cosa senza saperne il perchè , mette- 
te in ridicolo i misterj più augusti che vi pro- 
pone la Fede , ed eccovi agli occhi loro diventa- 
to un filosofo con poca spesa. Li sentirete ricoU 
marvi d' elogj , e ripetere ad ogni poco che siete 
un uomo spregiudicato, un uom che sa pensare 
da se. Ma e perchè tutto questo? Perchè non 

sono sicuri . Vorrebbero ritrovare negli altri quel- 
le ragioni di persuasione , che cercano inutilmen- 
te in se stessi . Non le ritrovano , è vero , ma 
in tal caso basta avere del numero , Alla man- 
canza delle prove si fa supplire una sì debole au- 
torità . Esce un libro contro la Religione, L'au- 
tore è già screditato presso gli uomini savi» per 
il suo libertinaggio, per l'impudenza della sua 
satira, per l'intemperanza delle sue buffonerie. 
Non importa. I più piccoli increduli sono in sol- 
lecitudine per averlo ; lo leggono con avidità , lo 
inalzan sino alle stelle ; e come sono tali libri 
ordinariamente pieni di sofismi , di declamazioni, 
d’ imaginazion riscaldata dall' empietà , così finché 
dura la lor lettura pare ad essi di rimanere per- 
suasi. Ma chiuso il libro, e raffreddata la fanta- 
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sia, eccoli più dubbiosi di prima, già ne vorreb- 
bero uu altro, il quale ragionasse un po' più . S' 
incontrano in uno spirito forte , che pare più fran- 
co e più deciso degli altri : quest’ è per essi un 
oggetto d’invidia, vorrebbero esser simili a lui . 
£ molte volte che fanuo? Così la discorrono Ira 
lor medesimi. Questi è un uomo di spirito, egli 
è un letterato , e non ha Religione: Convien dun- 
que dire eh’ egli abbia delle buone ragioni per 
essere incredulo tranquillamente . E’ vero che tali 
ragioni non mi sono note , ma bisogna dire che 
vi sieno : posso dunque assicurarmi su la parola 
di lui, e viver incredulo anch’io su la sua incre- 
dulità . Vedete , o Signori , come quella Fede che 
ai nega alla divina autorità , alle più forti ragio- 
ni , al consenso di tutte le genti , si accorda poi 
ciecamente molte volte ad un libertino , che in 
mezzo ad una grande apparenza di sicurezza , sa- 
rà forse nel suo interno e meno convinto , e me- 
no persuaso di tutti gli altri ! Non è cosa alcuna 
più debole e più puerile di questa , perchè gli 
spiriti forti ordinariamente s’ ingannano gli uni gli 
altri . Quegli che vi pare più sicuro e più fran- 
co, è forse più tormentato da’ suoi rimorsi, più 
incerto, più dubbioso, più vacillante di voi , echi 
sa che uon invidii egli stesso quella persuasione , 
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che voi sapete di non avere , e che non faccia 
su le apparenze vostre quello stesso miserab le ra- 
ziocinio, che voi fate sulle apparenti sue sicurez- 
ze, e tranquilla incredulità? Per chi conosce a 
fondo il carattere degli spiriti forti , credetemi , o 
Signori , che non siamo lontani dal vero . 

Questo almeno è certissimo, che tra tutti 
gli spinti forti quelli sono sempre i più incerti 
e meno persuasi nella loro incredulità , che me- 
nano più rumore degli altri. Gridan costoro fin 
alle stelle, che la Religione è una favola, eh* 
eli' è invenzione della politica, che la pietà è 
impostura , che non bisogna lasciarsi sedurre da* 
suoi fantasmi , ma vivere e poi vivere a norma 
di ciò che piace . Ma lasciateli gridare , o Signo- 
ri ; perchè quanto gridan più forte , tanto è se- 
gno che temono maggiormente. Sono simili ad 
un uomo, che si trova solo in una strada rimo- 



a cantare con quanta voce può mai. Ma è per» 
chè ? Per istordire se stesso e per dar ad inten- 
dere agli altri , eh' egli non abbia paura . Così i 
nostri spinti furti cercano e d' imporre agli altri , 
e di stordire se stessi . La loro vita non è che 
uno stordimento continuo della ragione e del cuo- 
ie . gassano da un divertimento ad un altro , si 
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formano una catena di piaceri, di Frivoli impe- 
gni , di bagattelle , di distrazioni . Dove il tumulto 
è più grande, ivi sono più felici, perchè non han 
luogo a pensare, nè a sentire le voci importune 
di una Religione , che rimprovera . Fanno come 
gli Ebrei quando sacrificavano all’ idolo Moloc i 
loro teneri bambinelli . Un continuo batter di tim- 
pani , uno squillare di trombe , uno strepito di vo- 
ci alte e sonore ad assordare gli orecchi dei mi- 
seri genitori , perchè non sentissero le lamentevo- 
li grida di quelle vittime innocenti che si brugia- 
Vano vive . Ma non per questo lasciavan di geme- 
re e di dar sangue nell’ intimo del loro cuore i 
padri infelici , e le madri dolenti . Menino pure 
tutt’il rumore che vogliono i uostri spiriti forti, si 
sforzino d’ imporre agli altri , e d’ imporre anche 
a se stessi ; potrari riuscirne finché dura l’allegria 
d’un convito, la felicità di una passione sensibile, 
il tumulto dei libertini , metteteli al bujo, alla so- 
litudine, al silenzio, venga ad opprimerli una qual- 
che calamità , li vedrete tremare come foglie sot- 
to le scosse d’ una Religione che bestemmiarono. 
Ella è questa , o Signori , una gran prova della 
debolezza degli spiriti forti , ed un grande argo- 
mento dell’ incertezza , in cui vivouo , nel tempo 
stesso che si mostrano più sicuri , il vedere che 
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sono increduli nella prosperità > tna appena sopra?* 
vien la miseria ritornano religiosi . Qu està pratica 
verità conoscevasi dal Savio j che perciò diceva al 
Signore : non mi accordate > o Signore nè penuria y 
nè abbondanza : Mendicitatem et divitias ne dede - 
ris mi hi. Non la penuria perchè il bisogno potrebbe 
indurmi al delitto; non l’abbondanza, che sarei 
forse tentato a negare la Religione e dir nel mio 
cuore : chi è questo Dio che mi comanda ? Ne for- 
te satiatus illiciar ad negandum , et dicam quis 
est Dominasi Verità che abbiamo contin uamente 
sott’ occhiò, e che tocchiamo tutto giorno con ma* 
no nella massima parte degli spiriti forti del no- 
stro secolo . Finché è robusta la sanità , finché son 
vivi i piaceri, e la maniera d’ assaporarli non man* 
ca , finché ogni cosa va bene, e la fortuna seconda 
con favorevol soffio li fa correre dove vogliono , 
sono spiriti forti * Sieno balzati da un posto , ab- 
bandonati da un protettore , percossi da una ma- 
lattia, atterriti dalla morte improvvisa di un ami- 
co , ecco finita colla loro fierezza anche la loro in- 
credulità. Iddio esiste, e non si può più dubi- 
tarne; esiste una Provvidenza , e troppo chiara si 
manifesta; il mondo è pieno di calamità, e Dio 
solo può raddolcirle molla speranza di una vita 
futura; in quella non c’è altro bene che 1’ osser- 
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vanza del Vangelo, e l’ innocenza de' costumi. 
Tal è il linguaggio dei nostri increduli in mezzo 
ai dolori, ali' amarezza ed al pianto. Non cerca* 
no di consolarsi nella compagnia degl’ increduli e 
libertini, ma nella società dei fedeli e virtuosi. 
Vanno in traccia di persone pie e divote, e dei 
Veri Servi di Dio per trattenersi con essi sopra quel- 
le terribili verità, che furono una volta l’oggetto 
delle piccanti lor derisioni . Or io domando . Se 
prima eran convinti e persuasi su la falsità della 
Religione, donde mai un sì improvviso cangia- 
mento e sì strano? Qual nuova ragione è venuta 
a disingannarli? Nessuna, fuorché quella dell' af- 
flizione . Eh, miei Signori, non erano ne anché 
prima nè convinti, nè persuasi, facevano degli 
sforzi per divenirli , ma sempre inutilmente : du- 
bitavano, e nulla più, e dubitavan su i fallaci 
suggerimenti delle sregolate passioni , che tenevano 
soffogata la verità . Taccino le passioni , e la ve- 
rità è risorta . Era quella la Religione delF intem- 
peranza , questa la Religione della sobrietà ; quel- 
le le massime del piacere , queste le massime 
del dolore ; quella la morale delle passioni , que- 
sta la morale del Vangelo ) e tutta la 1 loro in- 
credulità non nasceva già dà uti intelletto con- 
vinto , ma da un cuore corrotto. " ' J 
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Che vogliate più ciliarmente vedere que- 
sta per altro risplendentissima verità, osservate, 
o Signori gli spiriti forti alla morte. Egli è que- 
sto il vero teatro della lor debolezza , essendo 
il vero termine della lor millanteria. Fu scritto 
degli spinti forti , che non ottengono ordinaria- 
mente giammai la finale perseveranza nella loro 
incredulità , perchè pensano e credono in morte 
assai diversamente da quello , che pensassero e 
credessero in vita . Finché son pieni di sanità non 
è ragione che li convinca : fanno pietà ed orrore 
al vederli sì ostinati e sì fermi nella lor miscre- 
denza . Ma che ? L’ idrepe è già formala , la feb- 
bre è di cattivo carattere , il male non ha rime- 
dio, sentono parlar di morte, e di morte vicina. 
Oh Dio qual colpo di fulmine ? allocasi squarcia 
il velo , ed i nostri spiriti forti e vacil lano e tre- 
mano alla vista di quelle verità , di cui facevan- 
si giuoco. Un avvenire dubbioso , un giudice ine- 
sorabile , uu* eternità che spaventa,- si crede tut- 
to. Non han più bisogno d’ esser convinti, han 
solamente bisogno d' esser consolati : non vi do- 
mandano più delle ragioni per credere, vi do- 
mandano dei soccorsi per non temere . Sospiran 
IVarrivo di que’ Sacerdoti che ebbero già in orro- 
re, e 1 ajuto di que J Sagramenti che disprezzaro- 
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ho .* pubbliche proleste di Fede , lagrime , gemiti, 
pentimenti; lezioni terribili a chi è tenuto di as- 
sistere a sì strano cangiamento di scena, io non 
nego già, miei Signori , avervene alcuni cbesem- 
brano morire fermi e tranquilli nella loro incre- 
dulità; e che si uniformano in morte alle ceri- 
monte della Chiesa soltanto per liberare i paren- 
ti dalle conseguenze di un Rituale niìutato. Ma 
la loro fermezza nou è già effetto di persuasione , 
è elfelto sì bene d’ inseusibilità e d’ indolenza . Ah 
che i giudizj di Dio son terribili su la sorte de- 
gli empj ! Un sopore di spirito, una disperazione 
di volontà, il giusto divino abbandono produco- 
no in essi la sì ferale indifferenza , non la per- 
suasione e la certezza dei falsi loro sistemi . E 
quanti Cristiani muojono impenitenti, eppure so- 
no persuasi dell’ esistenza d’ un Giudice , e di una 
vita avvenire ! Del resto dovrete poi accordarmi 
che questi spiriti forti , i quali si eleggono di 
morir tali , sono rari , rarissimi ; la più gran par- 
te credon tanto alla morte, quanto dubitarono 
in vita, credon tanto alla morte fin a diventar 
molte volte superstiziosi. Chi era piu spirito for- 
te del re Antioco? Che religione, diceva , che 
culto, che sacerdoti , che Dio ? Si proibisca il cul- 
tV, si spogli il tempio, si scannino i sacerdoti, 
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non v’è religione, non v’ è Dio . Antioco muore* 
e crede a segno di morire superstizioso. Non so* 
lo piange e si pente, ma promette se divien sa- 
no di lasciar il trono e la reggia , e scorrere tutti 
gli angoli della terra e predicar il nome di Dio, 
e T eccellenza d’uria Religione, che era stato l* 
oggetto de’ suoi furori : Judoeum se futurum et 
omnem locum terree perambulaturunt et praedu 
caturum Dei potestatem . Così pensano in quell' 
ora i nostri spinti forti , ed è questa la storia 
della lor morte . Ma di qual peso saranno agli 
occhi di Dio gemiti e pentimenti prodotti dalla 
sola debolezza, dall’apprensione, dalla paura? 
Ah noi miseri se differiamo ad essere religiosi , 
quando non si può- più viver da libertini . Anche 
Antioco domandava misericordia, ma non l’ot- 
tenne : A quo non erat misericordiam constcu - 
turns . Diceva perciò un grand’ uomo , che ogni gio- 
vine prima di abbracciare il partito dell’ irreligione 
provar dovrebbe , ed esaminare seriamente se stes- 
so per vedere se sia capace di morire come pensa 
di vivere, e non trovando in se stesso forze ba- 
stanti per morire da incredulo, risolversi a vivere 
coti quella Religione , con cui vorrebbe morire . 

Eh sono i pregiudizj deli’ infanzia e dell’e- 
ducazione, che ci tormentano in morte . Quelle 
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fole di Religione che abbiam succhiate col latte , 
e che ci furono ripetute sì spesso , si risvegliano 
negli estremi pericoli , e specialmente nell’ ulti- 
m’ora, e sono quelle che ci fanno comparire 
si deboli. Una cosa sola io non intendo, Signo- 
ri , in questa sì ricantata obbiezione degli spiriti 
flirti , ed è , come mai di tanti pregiudizj , che ri- 
ceviara nell’infanzia colla riflessione e collo studio 
arriviamo ordinariamente a spogliarcene : del solo 
pregiudizio della Religione nessun uomo è mai ar- 
rivato a spogliarsene perfettamente . Gli effetti del- 
1’ educazione non li troverete giammai nè sì uni- 
formi , nè sì durevoli , nè sì universali come in ma- 
teria di Religione . Eppure se v’ ha nessun pregiu- 
dizio, di cui possa esser facile lo spogliarsi, do- 
vrebb’ essere sicuramente quello della Religione, 
che sola implacabilmeute combatte i nostri appe- 
titi più d dicati e più cari: e gli uomini non son 
molto inclinati a creder leggermente ciò, che 
può amareggiarli nel godimento dei lor piaceri . 
Ad onta di tutto ciò la Religione persiste, ed 
universalmente persiste. Or iodico: tnveced’un 
pregiudizio sarebbe mai la Religione una voce 
della natura , di cui non possiamo con tutti gli 
sforzi nostri soffogare i clamori? Ma via. Voi vo- 
lete chiamare la Religione un pregiudizio dell’ in- 
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fàiizia,ediovogtiochiannarerirreligione un pregiu- 
dizio delle passioni e ne avrò almeno altrettanto 
diritto quanto ne avete voi . Ebbene pregiudizio per 
pregiudizio. Esaminiamo di questi due pregiu hzj 
quale sia il più ragionevole , ed il più utile all' uo- 
mo. La Religione mi presenta un sistema che o- 
nora Dio, umilia l'umano intelletto sotto certe 
verità che crede rivelate da Dio, mortifica il cuo- 
re sotto certi precetti che sente stampati in se 
stesso : un sistema che onora i sovrani e ne fa 
osservare le leggi in ossequio del primo legislato- 
re , che è Dio. Mi promette, se vivo bene, una 
somma felicità : ne’ gran disastri mi porge per con- 
solatore un Dio che è mio padre; mi eccita a 
far agli altri tutt il bene che posso, ad amare 
la società, a viver in pace con ciascheduno, ed 
essere costantemente virtuoso sì in pubblico, co- 
me in segreto. Egli è questo, o signori, uu pre- 
giudizio sì bello t sì utile all’uomo, che sola- 
mente in pensarvi, mi sento inclinatissimo a cre- 
derlo piuttosto che pregiudizio, un’infallibile ve- 
rità . L’ irreligione per lo contrario mi presenta 
un sistema, che mi fa vivere nell’ incertezza e 
nel dubbio dal primo nascere fili all’ estremo mo- 
rire, ignoro egualmente e la mia origine ed il 
mio destino : sono simile alle bestie delle quali 
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sogni delia vita presente. Un sistema che non 
mi porge uessun sollievo nelle disgrazie , e nes- 
sun freno nelle prosperità: non mi da principio 
sicuro per discernere il vizio dalla virtù , nessu- 
na sanzione al delitto, e basta esser destro ab- 
bastanza per fuggir la vista degli altri, il furto 
e la limosina sono virtù egualmente .... Ah 
miei signori , egli è questo un pregiudizio sì in- 
fame che basta vederlo per inferirne ch'egli è 
una vera empietà , che se fosse universalmente 
adottato, sarebbe la rovina dell’ uman genere. 

Ma a che stancarmi di più? Conoscono tut- 
to ciò anche gli spiriti forti , e non possono a 
meno di non conoscerlo ; ed è per questo che 
non sono mai nè convinti nè persuasi nella loro 
incredulità . Quest’ è la lor debolezza . Come dun- 
que hanno tanta temerità per accingersi molte 
▼olle a sedurre gl’incauti e far perdere ad essi 
la Religione? Fulminate, o Augusti Sovrani, 
colle vostre leggi questi spiriti seduttori, e se so- 
no empj abbastanza per voler esser increduli ,voi 
siate forti e risoluti abbastanza per indurli alme- 
no a tacere. E voi , o anime semplici, quando 
Rabbattete in alcuno di questi tali , abbiate pron- 
ta sul labbro quella decisiva risposta; che pensi 
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prima a convincere, persuadere se stesso, e poi 
d#po risolvasi a convincere e persuadere anello 
gli altri. 


t 
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SPIRITI FORTI. 

IV. 

Maniere con cui i Grandi debbono combatterli . 


Il dispregio della Religione conduce sicuramente 
al dispregio dei doveri tutti dell’ uomo. La Reli- 
gione perdata , ecco perduto il gran mobile della 
vera onestà, del sincero ed operoso amor pubblico, 
sciolti i vincoli più tenaci del sociale contratto, e 
l’uomo miseramente condotto o ad ingannare col* 
l’apparenza, od a gemer sotto la forza delle sole 
umane leggi vendicatrici che non può scuotere e 
calpestare impunemente . Per questo , o Signori , 
non è alcuno più nemico della società , del ben 
privato dell’uomo di quello sieno certi spirili for- 
ti , che non paghi d’ esser sedotti voglion farla 
da seduttori col togliere agli altri la Religione . 
Ci liberi Iddio da coloro che sotto l’ombra di 
spiegar la natura , seminano nel cuore dei popo- 


Digitized by Google 



li dottrine desolataci , e col velo di scetticismo 
apparente mettono in campo i dogmi dell’ em- 
pietà con tuono più decisivo che non hanno gli 
oracoli della Fede. Rovesciando per tal modo , 
distruggendo , e mettendosi sotto dei piedi quan- 
to hanno gli uomini di più rispettabile e sagro, 
tolgono agl’ infelici la sola consolazione delie lo- 
ro miserie, ai ricchi il solo freno delle loro pas- 
sioni , ai sudditi l’intima dipendenza dai lor so- 
vrani, ed ai sovrani il riguardo e l’amore che 
debbono ai loro sudditi: strappano dal cuor dei 
semplici i rimorsi del delitto, e le dolci speran- 
ze della virtù , e dopo tanta empietà si vautano 
ancora d’ essere benefattori dell’ umau genere. La 
verità, dicon eglino, non può mai essere di no- 
cumento : lo so anch’io; ma i danni che appor- 
tano alla società ed al costume sono l’indizio 
più manifesto, eh’ essi non dicono la verità. Cou- 
tro di costoro egli, è troppo giusto che armisi il 
privato e pubblico zelo a combatterli ed annien* 
tarli . Ma questo appartiene ai grandi principal- 
mente , che a tale oggetto da Dio han ricevuta 
la pubblica podestà . Ed io in quest’ oggi non fa- 
rò altro che suggerire ai grandi le più semplici 
ed efficaci maniere per combattere ed annientare 
questi spiriti forti , Jonou respiro, o. signori, nè 
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ferro, nè sangue con ai fianchi un Dio di pace, 
che parla sempre di carila. Cerco il ravvedimen- 
to degli increduli seduttori , ina non volendosi 
ravvedere , cerco almeno la sicurezza degli inno- 
centi e dei semplici . 

Tutti gli uomini , dice S. Agostino , sono ob- 
bligati ad amare la Religione , a promuoverla , a 
difenderla con quelle forze che aver possono dal- 
le circostanze in cui piacque alla Provvidenza 
divina di collocarli : dunque i grandi del secolo 
sono anch’eglino obbligati a far tutto ciò, ma 
da quelli che sono , cioè da grandi , ed allora 
operano veramente da grandi quando fanno per 
la Religione e per la gloria di Dio , ciò che i 
soli grandi possono operare : In hoc serviunt Do- 
mino reges in quantum sunt reges , cum ea fa- 
ciunt ad servicndum illi , quce non possunt fa- 
cere nisi reges . Quindi è che bisogna distinguere 
nei principi, ciò che sono come particolari , e ciò 
che sono come principi ; ciò che debbono a Dio 
in qualità di sovrani , e ciò che debbono a Dio 
in qualità di semplici fedeli . lu qualità di sem- 
plici fedeli sono tenuti a credere le verità della 
Fede, ad ubbidire ai precetti della morale: in 
qualità di sovrani debbono adoperarsi , perchè 

non sieno combattute nei lorg stati le verità del- 
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la Fede , nè screditate le leggi della morale . 
Nella prima qualità eseguiscono semplicemente ciò 
che Dio a tutti comanda , ma nella seconda ap- 
poggiano colla loro autorità i comandi* stessi di 
Dio, e comandano anch’eglino ciò che Dio ha 
ordinato, e vietano ciò che Dio ha proibito. Prin- 
cipio, o Signori , altrettanto vero che semplice : 
ma sorgente feconda di tutti i doveri dei sovra- 
ni , e delle maniere che impiegar debbono per 
combattere ed annientare gii spiriti forti . 

Il primo mezzo egli è quello della parola, 
e questo in due modi può farsi in privato ed in 
pubblico. Parla il principe in privato, quando 
parla ne’ particolari trattenimenti , ed allora par- 
la in pubblico, quando parla colla promulgazion 
delle leggi . Nell’ uno e nell' altro modo egli è 
obbligato a parlare quando trattasi di resistere 
a quegli spiriti forti , che vpglion essere seduttori. 
Io ho creduto, diceva un re santo, ed illumina- 
to profeta ; credidi . Ma se ciò può bastare ai do- 
veri di un privato , non può bastare sicuramen- 
te ai doveri d' un principe ; che perciò non sola- 
mente ho creduto , ma ho anche parlatola misu- 
ra dell' occasioni : Credidi , propter quod locutus 
sum . Parli dunque il sovrano in favore della Re- 
ligione , combatta gli spinti forti colla parola , 
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« tolga almeno da essi la temerità di mostrarsi 
tali alla sua presenza . Ma come parlare? Parli 
sempre con venerazione sincera e rispetto pro- 
fondo di Dio , della sua religione , e di tutte le 
cose che la riguardano , ora tronchi con natura- 
le destrezza que’ discorsi che possono in qualche 
modo attaccarla , ora cou cristiano coraggio pro- 
testi di credere , e di voler essere invincibile 
nella fede de’ suoi maggiori. Si dichiari implaca- 
bil nemico dell' irreligione , dell’empietà, della 
profanazione delle cose sante. In tutte le occa- 
sioni dia prove sensibili del suo zelo per l’onore 
di Dio, e dell’interesse vivo che prende per tut- 
to ciò che riguarda l’ essenziale del culto . Difen- 
da a tutto potere la Religione e la Chiesa, e per 
difenderla non è già necessario che sia il prin- 
cipe nè profondo teologo , nè agguerrito contro- 
versista : basta che sappia dir con fermezza che 
non deve , non può , non vuole tollerare ne’ suoi 
dominj nè l’ irreligione sfrontata , nè 1’ empietà 
scandalosa ; e sarà almeno sicuro di rompere ed 
annientare l’una e l’altra in bocca degli incre- 
duli seduttori . Un principe che apertamente di- 
chiarisi religioso , che batte il primo i sentieri 
della virtù, che onora la pietà col suo esempio, 
e l’ appoggia colla sua autorità , che rigetta dal- 
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la sua faccia gl’increduli, i quali senza probità, 
senz’onore cercano di sedurre, ed abbraccia e 
distingue quegli uomini pii, che sanno unire Re- 
ligione , abilità e morale, un tal principe vedrà 
sempre fiorir nel suo regno e la purezza del cul- 
to, e la santità de' costumi • Sotto un tal princi- 
pe o non vi saranno spiriti forti , o non potranno 
mai esser conosciuti . Questo è 1’ obbligo vostro 9 
o grandi della Terra , obbligo che avete contrat- 
to con Dio come sovrani , obbligo che avete con- 
tratto coi vostri popoli come sovrani d’ una so- 
cietà religiosa . O la sovranità è opera del caso , 
perchè adulare i principi tutto giorno assicuran- 
doli che la loro autorità è da Dio , e che sono 
per questo rispettabili e sagre le loro persone ? 
ma si ch’ella viene da Dio, parla chiaro l’A- 
postolo , e chi ad essa resiste , a Dio stesso re- 
siste . Non est potestas nisi a Deo : qua autem 
sunt a Deo t ordinata sunt: itaque qui potestà - 
ti y Dei ordmationi resistit. Or io cosi la di- 
scorro. Seia sovranità è da Dio, ella deve ne- 
cessariamente anche a Dio riferirsi , nè può a- 
vere altro termine che la gloria di Dio . Per 
questo si chiamano i principi luogotenenti di 
Dio, ministri di Dio, e coinè altrettante divini- 
tà subalterne che governano il mondo . Ma co- 
me saranno mai tali se ascoltino tranquillamene 
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te Bestemmiarsi alla loro presenze la Religione, 
deridersi le verità rivelate, oltraggiarsi la Divi- 
nità stessa , rovesciare le leggi della morale, squar- 
ciare il seno della Chiesa che è madre sì buona 
senza farne parola , senza mostrarne risentimen- 
to? Guai a que’ grandi , che operano in somiglian- 
te maniera ! Si dichiarano ingiusti contro Dio che 
è loro sovrano, contro la Chiesa che è lor ma- 
dre, contro i loro popoli che sono tenuti a ren- 
der felici , ed anche contro di lor medesimi . 

Se il rispetto che deve - la creatura al suo 
Creatore , e la gloria che ogni anima ragionevo- 
le è obbligata di procurare al suo Dio non fosse 
che un idea puramente speculativa , ed un do- 
vere spogliato di conseguenze sarebbe men fune- 
sto il delitto in que’ principi , che per una cieca 
indolenza, o per umani riguardi lascian correre 
e dominare nei loro stali l’ irreligione e l’empie- 
tà . Ma in questo punto bisogna disingannarsi , o 
Signori , troppo intima è P unione che passa tra 
la Religione ed il Trono, tra lo Stato e la Chie- 
sa ; e senza rovinar P uno e l' altra separar non 
si possouo gli essenziali loro interessi . La gloria 
di Dio è troppo ideutifìcata coll’ umana felicità . 
Gli uomini intanto sono felici, in quanto cono- 
scono Dio e lo amano e lo temono, e per eorni- 
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glianti motivi s'inducono ad operare. Ogni so. 
cietà che sia spogliata di tali principi porta la 
morte nel suo seno. Potrà abbagliare alcun po- 
co con uno splendore apparente , ma non potrà 
conservarlo per lungo tempo. L’ irreligione sfron- 
tata tira seco la sfrontatezza de’ costumi, e Pa- 
na e l’altra sono una funesta gangrena a tutti 
i membri che compongono il corpo politico . Il 
regno degli empj non può sussistere , dice Dio, 
sarà oppresso dalla stessa sua empietà , dovrà ca- 
dere senza risorger mai più : Gravubit illud ini - 
quitas sua , €f cortuet . Io so bene, che contro 
questo principio si scatenano gli spiriti forti , e 
vati dicendo essere un immaginazione di cervelli 
riscaldati e divoti > che la Religione debba dirsi 
la base della società : che a render felici le so- 
cietà basta il giro d’ ingegnosa politica > il lusso, 
le arti, il commercio, la militar disciplina; che 
sostener il contrario è un principio senza ragione , 
che può tollerarsi solamente dal pulpito in boc- 
ca d’ un Predicator che declama , e che sarebbe 
assai meglio di far tacere . Ma buon per me , 
che ad una corte, e ad un’udienza io parlo in- 
timamente persuasa di ciò che dico . E chi ha 
mai detto a costoro che la Religion si proponga 
di governare gli stati senza politica, senza com- 
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mercio , senza arti , senza militar disciplina ? 

Mi trovino un ombra di tuttociò nel Vange- 
lo , e nelle dottrine santissime della Chiesa . 
Amor di Dio, ed amor del prossimo questa è 
tutta la Religione . Due doveri fondati nelle 
voci della natura che Iddio ha voluti corro- 
borare colla Rivelazione delle sue promesse, e 
delle sue minacele. Togliete all’uomo l’amor 
di Dio, e qual cosa potrà condurlo ad amare 
il suo prossimo? La sola utilità : .ma se la so- 
la utilità divien regola delle azioni morali, i 
più enormi delitti purché sieno utili , non co- 
steranno più nulla . Basterà allora peccare , ma 
in modo che non si sappia . Se si venga colto 
sul fatto, le leggi allora non puniranno il delit- 
to, ma la sola mancanza di abilità nel commet- 
terlo. Dio eterno, che orribili massime , che per- 
niciose dottrine! Datemi uno stato, che non ab- 
bia altri vincoli fuorché questi , e vedrete allo- 
ra il disordine, il libertinaggio, l’empietà scuo- 
terlo da ogni banda (in a distruggerlo e rovinar- 
lo . Le private famiglie divenute altrettante scuo- 
le di libertà e di licenza y agitate dalle domesti- 
che furie della dissensione , e della discordia , le 
spose considerare i sagri loro legami , come scru- 
poli inventati dalla tirannìa dell’ uomo , i figli 
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levar il capo contro i lor genitori , i genitori la- 
sciar correre sema briglia le più vergognose pas- 
sioni de' lor figliuoli : uscire in pubblico 1' empie- 
tà , guadagnar il foro e la corte , tutta mettere 
in movimento la società e tenerla sul delitto pen- 
dente , non per timor di commetterlo , ma per 
sola sollecitudine di occultarlo . Qual teatro di 
orrore sarebbe questo , o Signori ; ed in mezzo a 
tanta iniquità quale sarebbe fiuanche la sicurez- 
za del trouo? Eppure questo è quel male, che 
tentano d’introdurre e nelle private famiglie, e 
nello stato quegli spiriti forti , che la fanno da 
seduttori tentando di togliere agli altri la Reli- 
gione. E sarà poi maraviglia che i principi del- 
la terra, come capi della società, come padri dei 
loro popoli sieno tenuti contro costoro a parlare 
anche in pubblico colle leggi ? Mai no , miei Si- 
gnori , ed in questo convengono non solamente i 
Cattolici , ma anche i più celebri ed accreditati 
scrittori de’ protestanti , ed i più impegnati di* 
fensori della religiosa e della civile tolleranza . 
Leggi che tengan lontani costoro dalia repubbli- 
ca , e se non basta , leggi ancora che li puni- 
scano . Così operarono una volta i savj , e piissi- 
mi Imperadori del Cristianesimo. Famosi son nel- 
le storie i nomi dei Costanti) dei Valeiitiniani, 
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dei Grazianì , dei Teodasii , che contro gli in- 
creduli severe leggi intimarono, e dalle conse- 
guenze funeste dell’ incredulità salvarono per tal 
modo i loro popoli e le loro provincie . Se può 
un principe e deve castigare colui che con qual- 
che delitto particolare perturba la società , con 
quanta maggiore ragione e potrà , e dovrà frenar 
colle leggi coloro , che adottano e van dissemi- 
nando sistemi della società stessa distruggitori ? 
Sapere che ne' suoi stati si sparge , che la Reli- 
gione è una favola , che 1* uora tutto finisce colla 
morte , che da Dio non dobbiamo uè sperare , 
«è temere , che per conseguenza la forza ed il 
piacere son le sole misure dell’equità, che la 
frode è destrezza , industria il furto, follia il giu- 
ramento , che le leggi più sagrosante non son 
che vincoli dei codardi , ai quali manca 1’ abili- 
tà di violare senz’ essere discoperti : saper tutto 
ciò un sovrano cattolico , e non far uso della 
sua podestà a punire chi le dissemina , che al- 
tro è questo se non se un volere che l’ infezion 
si propaghi , ed esporre se stesso e tutta la socie- 
tà all* ultimo desolamento? Ma se le leggi, ripi- 
gliano i nostri spiriti forti , le leggi non fatino 
che degli ipocriti. Men male, ripiglio io, che 
sieuo ipocriti colla sola rovina di lor medesimi : 
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ma egli è un male grandissimo , che sieno 'tempii 
pubblicamente colia rovina di tutti gli altri . Al- 
la line quest’ è il dovere de’ grandi , e niente può 
scusarli dall’ eseguirlo , fuorché una vera e reale 
impotenza. Ma prima d’assicurarsi d’ una vera 
e reale impotenza, che non conviene tentare? 
Cominciare dai mezzi più facili per passar indi 
ai più validi ed efiìcaci , allettare colle promes- 
se , atterrire colle minacele, costringere colla for- 
za, servirsi dell’ autorità , e moderarla colla pru- 
denza , ma non fermarsi giammai fin ad avere 
ottenuto l’ intento » 

E per riuscirne più facilmente sia il princi- 
pe inesorabile nel tener lontani dai suoi stati tut- 
ti que’ libri che distruggono la Religione, e cor- 
rompono la morale . Io non ignoro , o Siguori , 
quanto su di tale proposito è stato detto , e si di- 
ce dagli spiriti forti . Si dice , che la gelosia e 1’ 
affannosa premura di allontanare simili libri , è 
una tacita confessione degli argomenti invincibili, 
che racchiudono contro la Religione j e che non 
potendosi colle ragioni rispondere , si prende T in- 
felice partito di rispondere colla forza. Si dice, 
che basta proscrivere questi libri per risvegliare 1’ 
umano appetito a desiderarli e volerli con quella 
sollecitudine medesima con- cui souo vietati, e 
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questo è troppo vero , o Signori . L’ avidità degli 
uomini per tutto ciò che è proibito, fa che si 
venda oltre misura, e si spacci un libro infame, 
che non ha altro merito, fuorché quello di esser 
empio. Molti sotto i raccoglitori di queste rari- 
tà scandalose, e ne formano l'ornamento dei lo- 
ro gabinetti . Passano furtivamente di mano in 
mano; bisogna leggerli con riserva ed in fretta 
se può aversene un esemplare , provasi il piacere 
d'aver Un libro rarissimo, e questo basta a cer- 
ti piccoli e miserabili ingegni per crederlo un 
libro di gran portata, ed attribuirgli quel peso 
che non potrà mai avere . Ma se consideriamo 
per l' altra parte i danni gravissimi che recano 
somiglianti volumi ed agli individui , ed a tutta 
la società, si potrà ben lasciare che cantino gli 
increduli i milantati loro trionfi , vegliare atten- 
tamente su la condotta di que’ piccoli libertini 
che avidi sono di leggerli; ma salvare intanto 
la moltitudine dall’ estremo danno e rovina. £' 
egli possibile che si creda ni una precauzione pò- 
ter mai dirsi soverchia quando si tratta di allon- 
tanar tutto ciò che possa infettar l'aria, gli abi- 
ti , gli alimenti : e poi lasciar correre liberamente 
le produzioni le più funeste dello spirito umano, 
pesti publiche che avvelenano i costumi , corrura- 
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pony la gioventù , distruggono in certo modo la 
p»Hà fin anche delle generazioni future prima 
che arrivino all’esistenza? Libri che permetter 
Si possono solamente ad uomini dotti e religiosi, 
capaci di sviluppare i sofismi e di combattere 
l’ empietà, quai mali non recheranno non alia 
Religione stessa che non li teme, ma a tanti sem- 
plici ed ignoranti lettori , a tanti giovani seostu- 
inali , che si dan vanto di non sapere la Reli- 
gione che professano ? Mali tanto più certi , quan- 
to sono più nascoste e più fine nei divisali vo- 
lumi le sottigliezze e le frodi . Ivi si parla sem- 
pre di onestà , di rispetto alla religione , d’ amo- 
re all’umanità, di zelo per la morale; ma in- 
tanto distruggousi i principj dell’onestà, i fon- 
damenti del Vangelo , i vincoli dell’ umanità , le 
basi della morale . Ivi non si attacca ordinaria- 
mente giammai con metodo semplice e diretto la 
Religione; ma orasi mettono in campo e le sto- 
rie Ciuesi e gli annali d’ Egitto per intorbidare 
gli oracoli dei Libri Santi ; ora le satire contro 
i Pastori ed i Ministri del culto; questi fa dei 
calcoli imaginarj , e pretende di far vedere la 
Religione in contrasto colla ragione ; la più par- 
te non tenta che di far ridere su le materie più 
rispettabili e .sagre , o di piacer coi racconti più 
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Vergognosi ed osceni . Incominciano i semplici a 
leggere con buona fede mercè le prime inganna- 
trici proleste ; indi si trovano avviluppati dagli 
improvisi sofismi , allettati da massime seduttrici 
e ministre di libertà , e come non rimanere se- 
dotto? Ciò che alletta convince, e T error che 
giustifica tutte le nostre passioni persuade assai 
più della verità che la frena . Quindi è che la 
Chiesa, Madre attentissima, e sola arbitra in ogni 
tempo della dottrina ne condanna gli errori , e 
mostrando a suoi figli i pascoli velenosi , comanda 
ad essi di non gustarli . Ma se il principe non 
appoggi colle leggi, colf autorità e colla forza i 
venerandi suoi Canoni , tenendo lontani i pesti» 
lenti volumi , come potrà esser salva e la repub- 
blica , e la Chiesa? Sappiano dunque i sovrani, 
che questo è un loro dovere , ed è un mezzo ef- 
ficacissimo per combattere ed annientare gli spi- 
riti forti , mezzo che toglie ad essi quell'arme 
con cui dilatano il lor partito. Lo ^appiano anco- 
ra quelli che vengon destinati a vegliare su tale 
materia , e che diversameute operando , rei sodo 
di tradita repubblica e di Religione violata , e 
della lor reità si rendono debitori a Dio , atta 
Chiesa, al Principe ed allo Stato, 

L’ultimo mezzo finalmente a combattere eé 

j ' 
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annientare ogni genere di spiriti forti, quello si 
è dell’ esempio . Gli spiriti forti non intèndo» ra- 
gioni , nou Badano alle proteste , eludon quanto 
posson le leggi , insultano la nostra fede, negano 
le cose meglio provate? ebbene : Mettiam fine 
olle dispute, e non perdiamo in parole quel tem- 
po, che iddio ci ha dato per impiegarlo nelle 
opere . L’ osservanza delle leggi , la santità del co- 
stume, la pratica della morale cristiana , V imita- 
zione di Gesù Cristo, amor di Dio , amor dei 
nostri fratelli sia l'argomento che provi e l’ec- 
cellenza della Religion nostra , e l’ingiustizia del- 
la loro incredulità , Non è confutazione alcuna 
più efficace di questa . Questa fu la gloria , il 
trionfo dei nostri padri , i quali assai più coll’e- 
sempio, che colla predicazione, convertirono il 
mondo . Credetemi , o fedeli , che non per altro 
il Cristianesimo oggidì vien disprezzato , se non 
perchè la più parte de’ cristiani disprezzabil si 
rende per la* sregolata condotta: e finché noi sia- 
mo cattivi in una Religione sì santa , gli incre- 
duli almeno avran sempre luogo di rimproverarci 
un eterna contraddizione tra la nostra fede, ed 
y nostri costumi > Ad una vita esemplare non è 
incredulo che resista . Quale spettacol per lui a 
4etk s r *l’*miìigin del cielo nella santità del cristia- 
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pò , e senza sentirsi predicar Dio col discorso , ri- 
mirarlo in quell’ az oni ed in quelle virtù che 
Iddio solo può ispirare ? Non è possibile che non 
dica una qualche volta a se slesso : Ali ! la natu- 
ra dell’uomo non è già tale da se, quando nou 
venga animata dall’ Autore della natura ! A que- 
st’esempio tutti siamo costretti per obbligo di pro- 
fessione ; ma noi , noi principalmente che siam 
ministri del culto, voi capi delle famiglie che 
siete come rettori di tante piccole società , e voi 
in particolare maniera , o grandi del secolo , che 
siete della società tutta e legislatori e custodi . 
Qual prova della verità del Vangelo la santa vi- 
ta di un principe che la professa ! Il Re Gio- 
sia all’ età di ott'anni cercò il Dio de’ padri suoi, 
lo adorò, lo servi . Crebbe la sua pietà al cre- 
scere della sua vita , e tanto bastò perchè a suoi 
dì nou si trovasse un solo incredulo in tutto il 
suo regno . Tanto ha di forza sopra dei sudditi 
l’esempio di un religioso sovrano. Un «principe 
esatto ne’ suoi doveri , nobile e grande nelle sue 
maniere , nemico della divozion falsa , e tenacis- 
simo della vera , sincero, coraggioso e fedele, li- 
mile senza bassezza , e grande. senza affettazione 
sensibile al piacere di ricompensar la virtù . e 
fermo nel correggere la licenza >. tq Uo./ di Dio 
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e tulio insieme de’ suoi popoli , un principe ia 
cui r esercizio della pietà non toglie nulla alla 
spedizion degli affari , e che riguarda la spedizion 
degli affari come un esercizio di cristiana pietà . 
Beco ua grande argomento a confondere « far 
tacere gli spiriti forti : Dissipavìt impios rex sa- 
piens: Così lo Spirito Santo ne’ Proverbj . Un tal 
principe rende amabile la Religione, ed è que- 
sta la più sicura maniera per convincere Y intel- 
letto, e guadagnar anche il cuore de' suoi nemici. 

Ma dopo aver io esposto ai grandi del seco- 
lo le più semplici , ed efficaci maniere per com- 
battere ed annientare gli spiriti forti , che altro 
mi rimane se non rivolgermi a voi , o Augusti 
Principi , e mettere ai vostri piedi la Religione 
dolente che domanda ajuto e difesa ? Ascoltale le 
voci ed il pianto di questa Madre. Ella non può 
perire nel mondo , ma può perire nel cuore dei 
vostri sudditi . Iddio vi onorò col dichiararvi suoi 
difensori , rendetevi degni, di tanta gloria . Difen- 
detela colle parole, difendetela colle leggi , difen- 
detela coll’ esempio . Il sangue che nelle vene vi 
scorre è sangue di Re Cristianissimi , di Re Catto- 
lici , di Monarchi Apostolici . Imitate lo zelo dei vo- 
stri Padri , ai quali deve l' Europa la Religione san- 
tissima che professa . Gran Dio che avete nelle ma- 
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ni il cuor dei Re, conservate nel more di que- 
sti (Giovani Anglisti la Rélìgion dei Luigi , e del 
Ferdinand!, che soli listarono colla loro solleci- 
tudine, e colla loro virtù a santificar le intere 
provincie. Gran Dio, ascoltate i gemiti dei vo« 
stri servi , esaudite le preci d* una Religione cfie 
è opera vostra . Sia questa nella vita presente il 
più sicuro argomento della nostra felicità, e pe- 
gno il più certo delle beate eterne nostre venture* 
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Falsa Coscienza gran pericolo delle Corti . 


* 

J J la corte un mar burascoso, in cui tanti so- 
no gli scogli , quanti sono gl’ interessi delle di- 
verse persone che la compongono . Ivi le uma- 
ne passioni , come in campo di furiosa battaglia , 
scambievolmente combattonsi , e nascono , e muo- 
jono , e l’une all' altre succedonsi, come i flut- 
ti del mare s'incalzano e romoreggiano e spu- 
mano. Tutto è agitazione , mobilità ed incertez- 
za , e pare altro nou abbiavi di costante che il 
desiderio di nuocere e di salire . Un giorno non 
è mai simile all'altro, la calma è foriera della 
tempesta, e quell'onda medesima che v'inalza 
vi apre nel tempo stesso un abisso per inghiot- 
tirvi . Quindi nell’animo de' cortigiani una rivo- 
luzione perpetua di timori , di precauzioni e di 
speranze . Timori , che il più delle volte si tro- 
vano avverati : precauzioni , che si rendono inu- 
tili ; speranze, che vanno a finire nella miseria. 
Intanto per correr dietro al futuro si perde il ri- 
poso e la dolcezza della vita presènte, la felici— 
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ti diviene un fantasma , che non possiam mai rag* 
giungere, ed allora solamente siamo sensibili al 
disinganno , quando non è più tempo di profittar- 
ne: Ma se grandi sono nelle corti i pericoli, che 
minacciano la temporale nostra fortuna , non son 
gii Tumori nelle corti medesime que' pericoli , che 
minacciano l'eterna nostra salvezza. Dove l'esito 
Solo molte volte decide della virtù e del vizio p 
dove le amicizie e gli odii non hanno altra rego- 
la che il proprio avanzamento; dove la Religio- 
ne non è a certuui che una maschera d' ipocrisia ; 

' dove l'adulare e l’essere adulato souo la passioa 
dominante, come non dovrà temere un cristiano 9 
e quali cautele potrà mai prendere , che bastino 
ad assicurarlo di non cedere al furioso torrente f 
e di non lasciarsi strascinare dall'empietà? Quest' 
è che mi muove stamattina, o Signori, ad inco- 
minciare a parlarvi dei pericoli delle corti , non 
per correggere un male che esiste , ma per pre- 
venire un male che può esistere facilmente. Tra 
i molti pericoli delle corti io ne scelgo tre soli , 
che mi sembrano i più opportuni al cristiano vo- 
atro profitto, è che daranno argomento a diverse 
mie Prediche. Pericolo di formarsi una falsa co- 
acienza ; pericolo di seguire una falsa politica ; pe- 
licelo di abbandonarsi ad una falsa pietà . Parie- 
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rò stamattina del pericolo grande che £ nelle Cof»j 
ti di formarsi una falsa coscienza , mostrandovi in 
primo luogo la somma facilità di formarsi in cor- 
te una falsa coscienza , ed in secondo luogo i fu- 
nesti. iffeparabi U; effetti di una falsa coscienza e 
per parte de* grandi e per parte de’ cortigiani . 
t Una gran parte de* cristiani vive male, es 
accorge di viver male/ ma anche una gran parte*; 
vive male, senza pur conoscerlo, e questo per 
una falsa coscienza. La legge di Dio è santa, ma 
da sè sola uou basta per farci operare da santi & 
bisogna applicar questa legge, alle azioui partico- 
lari, e propriamente in una talee applicazione , ai 
dire di $. Tommaso , la coscienza consiste . E* adun- 
que la coscienza un principio, ossia una facoltà , 
per mezzo della quale noi giudichiamo se un ? a- 
zion morale sia buona o cattiva , ed in conseguen- 
za di un tal giudizio o abbracciamo la detta a-* 
zione , o la rigettiamo . Se questo giudizio fosse sem- 
pre diretto dalla sola legge di Dio, sarebbe affat- 
to impossibile il formarsi una falsa coscienza . Il 
male si è , miei signori , che a dirigere questo 
giudizio entrano i nostri desiderj, i nostri interest* 
ai, le nostre passioni , il nostro cuore corrotto , c 
Con tali guide egli è troppo facile in tutti gli 
stati il formarsi una falsa ..coscienza ,,, Basta. 
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desideriamo vivamente una ' Colli benché proibita^' 
basta che la Vogliamo , perchè non manchino mar 
fazioni a difenderla e giustificarla. La legge di 
Dio è la stessa , i ma troviam modo d’ interpretar* 
la a seconda dei nostri interessi; la volgiamo • 
là rivolgiamo da ogni banda ; vi mettiamo delle ec- 
cezioni , e vi aggiungiamo dell’ appendici ; facciami 
ideila legge come fecero i filistei dell* Arca; l’ an- 
diamo stiracchiando da un luogo all’ altro finché 
ci si presenti in quell’ aspetto che 5 non incomodi 
le nostre concupiscenze. A dir corto, tutto ciò che 
iatno diventa buono, tutto ciò che ci piace 
diventa santo : Omne quodcumque volumus bonurri 
est , omne quodcumque placet s'artftum est . L’ in- 
teresse e le passioni del cuore non' sono giunte a 
segno di formare una falsa cosciènza fino in ma- 
teria di Religione , di giustificare fin 1’ ateismo? 
Disse l’empio nella sua coscienza : non e’é Dio; 
Ma còme lo disse, forse colla lihgua , forse coll* 
intelletto? No: lo disse col cuoi*e. ;i dixit insi pi. 
eris in corde suo . E sarà pòi raai k a viglia che gli 
Stessi interessi e le stessè passióni giungano a for- 
mare una falsa coscienza in materia 'di morale? 

L,a cosa è troppo chiara , o" signori , per poterne 
dubitare.. , 

«?. Se % desideri! e gli interessi del cuore sono 
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quelli che formano negli uomini tutti una falsa 
coscienza , e chi non vede essere assai più facile 
il formarsela nelle corti , dove sono i desideri! piq 
vivi, Je passioni più accese, gli interessi più for- 
ti e più luminosi? Gli interessi de' grandi può ac- 
cader molte volte che non si accordino cogli io** 
teressi di Dio e colla santa sua Legge. La poli- 
tica mondana suggerisce dell’ imprese che son con * 
trarie alla prudenza evangelica ,, ma souo interes- 
si de’ grandi, e tanto bast3, perchè da certi poli- 
tici si cerchino mille giri e rigiri per giustiGcace 
Ciò che si vuole . Gli interessi de’ grandi quanto 
è mai facile che non sieqo pesati colle bilanci 

\* * * • C f» ^ • 

del santuario,, e colle regole d’ una sana morale | 
come se gli interessi de' grandi fossero privilegia^ 
ti e la politica potesse prescrivere contro i dirit- 
ti di Dio, e non fosse la coscienza che un vinr 
Colo delle anime basse e volgari. Tutto ciò .che 
Circonda i grandi nelle corti tutto par nato fatto 
per contribuire a formare in essi una falsa co- 
scienza • Gli applausi mentiti e le false lodi che 
approvano le azioni loro men rette , le eterne 
compiacenze c|ie si hanno per le loro debolezze, 
la sicurezza di non esser mai contradetti, e di 
trovare in ogni cosa gli approvatoci , sono quésti 
gli scogli de’ grandi per cader facilmente in una 
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ni ? Quella divinità del mondo cbe é la fortuna, 
se non sono ben cauti , quanto può avere forza 
su le loro coscienze? Il desiderio di mantenersi, 
l’ impazienza d’ inalzarsi , l’ostinazione di farsi*» 
vanti, il timore di dispiacere, la premura di es- 
sere gradito , quante formar possono alla corte mo- 
struose coscienze , che farebbero orrore io altri 
stati; ma non lo fanno in que’ luoghi dove sembra- 
no autorizzale dall’esempio, dalla consuetudine; 
(la Ila necessità ! Se veggasi che un uom di retta 
coscienza non fa figura alla corte, non sa adula- 
re, non sa mentire, non sa avvilirsi, nè parlar 
male di un concorrente ; ecco ai cortigiani una 
gran tentazione per fare tutto l’opposto, e. cre- 
dere tutto lecito per arrivare a suoi fini ; ecco 
una gran tentazione per formarsi una falsa co- 
scienza fin a vivere in modo come se vi fosse- 

r . t ’ , • • 

ro due Vangeli , un Vangelo per la Corte , ed 
un Vangelo per la città j un Vangelo pei nubi- 
li , ed un Vangelo pel popolo; un Vangelo pei 
ricchi, ed un 'Vangelo pei miserabili ; un Vange- 
lo che dispensi dalla Cristiana umiltà , dall’ osser- 
vanza dei digiuni , dal pagare i debiti , dal far 
limosina ai poveri , dal dire la verità , dal par- 
lar bene di tutti. Eppure non v’è che un Dio, 
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die una fede, una «orale, un Vangelo e pei 
Cortigiani e pel rimanente degli uomini . li tor- 
rente del /costume ci rapisce , e ci Iroviam cada, 
ti nel precipizio senza pure avvedercene, JNou sa- 
rà già così della corte a cui parlo; ma io parlo 
perchè così potrebbe avvenire . In. ogni corte i 
desiderj son vivi, le passioni son forti, gli. inte- 
ressi son luminosi; che perciò siate cauli , fratel- 
li miei, a non formarvi delle false coscienze . San 
Pietro confessò- Gesù Cristo in mezzo ai soldati 
che lo legavano, alle turbe che lo schernivano^ 
ai fluiti del mare che minacciavano di sommer- 
gerlo. Uua volta sola lo negò , e dove? In cortei 
Solamente in corte si trovò al gran cimento di 
formarsi una falsa coscienza . Se io cou fesso, diss? 
egli, sarò legato, sarò battuto, sarò anch'io cro- 
cifisso: tutto mi è lecito per salvare la vita, e 
negò ; e quella coscienza che fu sempre retta in 
ogni altro luogo , in corte , in mezzo ai politici* 
Della frequenza dei cortigiani divenne falsa . 

Ma com’è possibile , voi dite, il formarsi si 
facilmente una falsa coscienza ?» Qual è quel cri- 
stiano professor del Vangelo, che non abbia uù 
direttore, un teologo, e non lo consulti dei dub- 
bj di sua morale, e non operi a nprma de' sudi 
oracoli: e con tale autorità nonpossiara noi agire 
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sicuramente? Eppure* fratelli miei , quante volt» 
questo che sarebbe un mezzo efficacissimo per a* 
ver sempre una retta coscienza , divien un mez* 
zo funesto a formarcela falsa , Consultiamo i teo- 
logi , ma vogliam che rispondano a modo nostro $ 
e per farli rispóndere còme vogtiumo ; ora si mu* 
tallo le circostanze del fatto, ora si, nascondono 
le più intereSi&mt'i , ora si passa da un teologo 
all'altro, finché almen uno se ne : ritrovi che ri* 
Sponda come a noi piace , ed allora ci crediamo 
sicuri. Anche Acabbo consultava Michea ; ma sen- 
tita appena la -verità * gli voltava le spalle : co- 
stui non sa nulla, non ne dice mai una buona, 
non parla mai a mio gemo ; correva ai suoi fat- 
ai profeti che io tradivano colla bugia, e questi 
Soli eran dotti . Si formò per tal modo una falsa 
^coscienza , visse. da empio e morì da reprobo. 
Abbiam un direttore, abbiain audio ^piacere che 
jci corregga d’ alcuni nostri difetti 4.. ma. di quali? 
Di quelli che non ci son molto cari , di quelli 
«he noi medesimi detestiamo, perchè non interes- 
sano il nostro cuore:* ma si guardi dal corregge- 
re que’ difetti che ci, son cfari , e sono figli della 
favorita nostra passione. Allora ne parliam disgu- 
«tati», 0 non pendano che a mutarlo. Che cosa 
è questa , se npn se volere un direttore che con- 
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danni ciò che condanniamo , ed approvi ciò che noi 
approviamo ; volere un direttore , il quale nou ser- 
va che di strumento a soffogare i rimorsi, e far- 
ci viver tranquilli in una falsa coscienza ? £ chi 
aa dirmi che non sia questa l’origine di quella 
mostruosa alleanza che vedesi oggi nel mondo, 
alleanza di pratiche e di assoluzioni , di scandali 
e di sacramenti, di divozione e di libertinaggio , 
di pietà e di perverso costume? £ qui raccoglie- 
te , o Signori, la vivezza maggiore dei de&iderii, 
la forza più attiva delle passioni, 1’ allettamento 
più sensibile degli oggetti luminosi che son nelle 
corti , 1’ adulazione che tutto guasta , la facilità 
di trovar dei teologi e direttori o timidi o rilas- 
sati , che approvin tutto ; e poi ditemi come non 
sarà facile il formarsi in corte una falsa coscien- 
za ? Ma guai, o fedeli, se arriviamo giammai a 
sì deplorabile stato? Chi può esprimere i funestis- 
simi effetti che può produr nelle corti una falsa 
coscienza ? ~ , 

Non è eccesso , o Signori , cui pervenire non 
possa , e non pervenga effettivamente nei grandi 
una falsa coscienza ; formata che si abbiano una 
falsa coscienza, non son più le leggi, sono le 
umane passioni che governano e comandano , e 
comandano senza freno , perchè la coscienza non 
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Contraddice,? comandano sotto nome di leggi, di 
onestà, di- utilità, e di giustizia, li da questi Vft? 
li adombrate oh Dio ! di che non sono capaci le 
lituane passioni? Qualcosa più orribile del deici- 
dio? Pilato lo commise per una falsa coscienti. 
Conobbe esser Gesù Cristo innocente lo confessò.* 
ma <il timore di perdere la grazia di Cesare » ij 
desiderio di soddisfar ai gemo del populpgji fe- 
cero formar uu sfalso dettame chegli suggerì Co? 
|ne lecita la eoo danna di un innocente: non e$ 
amicus Cwsaris : voi en& pupulo satis/acere. La pas- 
sione di continuare il comando , la vauìlà di godere 
J? fiura popolare ,, ecco i due cardini di una falsa 
jcoscienp , che giustificarono agli occhi di Pdalo il 
più enorme delitto che fosse mai. E che di fune- 
sto non può produrre ne' grandi una falsa coscien- 
za formata 4*^1’ auibizioiie ? Ogni guerra si crede 
giusta,,, basta che tenda . a dilatare la falsa gloria 
del principe : ogni usurpazione si crede lecita , ba- 
tta ebe miri ad accrescere la potenza del sovra- 
no.* i sudditi non son più figli, son tante vittime 
cbedebbon «sger sagri fica te alia gloria di un solo; 
dotto ti considera come bene , ciò che serve per 
farsi un nome, e fomentare la vanità. Leggete 
le storie e sagre e profane. Glie di funesto non 
produsse altee volle ne' grandi ima Lisa coscien* 
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sa formata dall* interesse ? Si piantò allora xjoel 
bugiardo principio d’ un’ infelice politica , che pec 
tener i popoli a freno il solo principe deve esser 
ricco; che la ricchezza del priocipe basta da sé 
sola a foratóre la felicità dello stato ; che poco 
importa sieno poveri i particolari , quando il so- 
vrano è opulento. Tributi insopportabili che ro- 
vinavano le famiglie e riducevano i sudditi alla 
miseria; rovine di commercio che toglievano ai 
miserabili fin la maniera di faticare per vivere; 
prepotenze nel fisco che non contendeva mai coi 
privati senza riuscir vincitore; i gemiti nelle cit«- 
tà , là desolazione nelle campagne , la nudità , là 
miseria che ricopriva lo stato: tutto era permes- 
so, e tutto si credeva esser bené‘i Che di fuhe^ 
sto non produsse altre Volte ne’ grandi una falsa 
coscienza formata dall’ amor del piacere ? Scandal 
fi pubblici che a tutti eràn di orrore , fuorché a 
quel solo che li commetteva ; libertà indecenti 
che si Credevano autorizzate dall* elevazione del 
posto; una serie di continui divertimenti che 
non lasciava luogrf ai doveri terribili del princi- 
pato; e ciò che è avvenuto può rinnovarsi anche 
troppo. E questa ' falsa cosciènza dalle passioni 
formata, di quai delitti ^hon può esser cagione 
nell'animo dei cortigiani? Adulare* giustificare 
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tré» grandi le ' più enormi ^ sregolate* 2e , vivere di 
prepotenza colla massima che ad un favorito niente 
deve negarsi , creder lecita pei nostri vantaggi la 
maldicenza e la calunnia , e non aver ribrezzo 
di perder con due parole un rivale che può hi» 
lanciare le nostre fortune: condurre una vita 
molle ed effeminata ed oziosa, e persuadersi che 
per comparire signore basta non sapere e non vo- 
tare far nulla .' Tutti questi mali e pubblici • 
privati può produr nelle corti una falsa coscienzaé 
• » Il peggio si è, miei signori^ che peccando 
per una falsa coscienza si pecca senza rimorso, 
di pecca tranquillamente , si pecca senza speran- 
za di emendazione . Finché la coscienza è diret- 

v *1 

la j ella è un giudice giusto che ci fa conoscere i 
nostri falli , ce li mette continuamente sott’ occhio 
ce li rimprovera , e col flagello ci va tormentan- 
do dì e notte senza -lasciarci riposo, finché non 
gli abbiamo corretti. Ma quando la coscienza è 
falsa, tutto è pace nell' anima del peccatore , tut- 
to è tranquillità, e silenzio. Oh, pace ! oh tran- 
quillità ! oh silenzio da far impallidire e tremare 
le. anime timorate! La falsa coscienza non teme 
nulla, perchè non conosce e non vede. Il pec- 
catore è in mezzo alle tenebre ; e passano per 
queste tenebre le bestie tutte del bosco, i mostri 
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più abominevoli dell' empietà semài ch'egli por li. 
ravvisi: Pusuiui tenebras Ù filili est nax. in i-, 
psa peri ransibunt omnes bestia silvce . O lii impla- 
cabili, solenni vendette, illecite compiacenze, po- 
litiche i ufami bestice silvce . Ma la falsa coscienza* 
non le conosce ; ed in tale stalo come correggersi , co- 
me emendarsi ? Finche il peccato ,e la coscienza 
si contraddicono e si combattono , o tosto o tar*. 
di il peccator si ravvede, e si riduce al suo Dio; 
ma quando la coscienza ha fatta lega col pecca- 
to , quando il delitto e la pace regnano tranquil- 
lamente nell’ anima stessa , allora è come dispai 
rata la salute del peccatore ; eglrè; il castigo il 
più terribile che abbia in questa vita la divina 
giustizia , ed il segno più funesto di un eterna 
riprovazione . In qual modo correggersi di ciò che 
non si crede esser male, in qual modo emendar* 
ai di ciò che si credè esser bene? Mi fa orrore, 
v Signori , il dover ripeter tali cose, ma non pos- 
so tacerle senza tradire il geloso mio ministero; 
Vi prego bene , o mio- Dio , che in nessuno di 
chi mi ascolta non si avveri mai si gran male. 

E se operando con una falsa coscienza noi 
crediamo di operar bene , come , non saremo scu- 
sati al tribunale di Dio ? No , miei fedeli . E qua- 
li sono gli strumenti che concorrono a formare 
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in noi una falsa coscienza? L'ignoranza, la die 
sapplicazione ai nostri doveri , la passione che li 
trasfigura . L' ignoranza ci nasconde il peccato, la 
consuetudine lo approva , la passione lo giustifi- 
ca , ed in questo modo si forma una falsa coscien* 
za . Ma l’ ignoranza dei nostri doveri è un pec- 
cato; la dissapplicazione ai nostri doveri -è un 
peccato. La falsa coscienza adunque non è fon- 
data che sul delitto : e non essendo fondata che 
sul delitto , come adunque potrà scusarvi ? S. Pao- 
lo perseguitò la Chiesa per una falsa coscienza 
formata dall'ignoranza: ignorans feci. Per una 
falsa coscienza fondata sull’ignoranza gli Ebrei 
crocifissero Gesù Cristo : non enim sciunt quid 
faciunt . Ma l’ uno e gli altri peccarono , e perchè ? 
Perchè potevano e dovevano conoscere ; avevano 
lume bastante per discernere il vero, ma dalla 
passione sedotti non vollero profittarne . Non che 
scusar non ci può una falsa coscienza che è fon- 
data sopra pregiudizj grossolani ed enormi , sopra 
un fondo d’orgoglio che ci predomina, sopra il 
dispregio dell’ istruzioni e degli altri buoni con- 
sigli , sopra le suggestioni visibili dell’ interesse , 
dell’ ainor proprio , delle furiose concupiscenze . Ma 
colete voi vedere anche più chiaramente come una 
falsa coscienza non può scusarci ? Che vuol dire' che 
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pensiamo sì l>ene,’é parliamo sì ìjerie quando ai 
tratta (lei 'duv.eri degli .altri , e pensiamo ,poi si 
male quando si tratta dei personali nostri doveri A 
Se io espongo: alla presenza dei padroni , le obbliga-, 
zioni dei lóro servi, sarò chiamato un predica loi* 
ragionevole | rse espongo alla presenza dei servi 
le obbligazioni gravissime dei padroni verso dei 
lor servidori , sarò forse creduto un. rigorista un 
fanatico. Se. parlo dei doveri de’ grandi alla prea 
senza dei; sudditi, la predica è eccellente , nou 
si può sentir meglio; ina se piarlo poi, dei dove- 
li de’ sudditi "in faccia de’graudi si dirà che so* 


no un adulatore un cortigiano on politico , e for* 
se mancherà poco che io non passi per imbecil- 
le , e come uomo che non ha nè mondo nè cor- 

1 * * * ' * ‘ 

to ; e che m’ importa di non; averne ? basta die io 


$ica la verità,, M? che vupl, dire tutto questo? 
Vuoi dire che abbiamo una buona coscienza pei 
doveri degli, altri , d’ abbiamo falsa pei doveri che 
sono nostri. Ma io< domando, se abbiamo tanto 

•' ‘<r t 

lume per veder il male si chiaro nelle coscienze 
dei nostri prossimi , perchè non far uso di questo 
lume medesimo a veder il male che regna nelle 
nostre coscienze? Ed in questo stato una fatai 
coscienza potrà scusarci ? No , miei fedeli ; ed ho 
il coraggio di dirvi che la falsa coscienza ha pch 
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polato e popola lutto giorno l’Inferno. Ma eoa- 
chiudiamo una volta . 

Abbiati» veduta la grande facilità che è nel- 
le corti di formarsi una falsa coscienza: i fune- 
stissimi ( flfttti e pubblici , e privati , cht può pro- 
durre una falsa coscienza e per parte de’ graudi 
e per parte de’ cortigiani ; lo stato infelice delle 
noslr’ anime quando situo condotte da una falsa 
coscienza che non conosce il peccato , e non è 
scusata per non conoscerlo . Ed ora che pensiam 
noi? Gran Dio! Chi può saperlo che nou siaru 
forse già caduti a quest’ora in sì lagrimevole a- 
bisso ? E se noi conosciamo , come poter mai risor- 
gerne? Gran Dio diesiamo pur miserabili e sem- 
pre a pericolo di perderci senza veder le nostre 
rovine! E di chi possiam fidarci se non ci fidiam 
di Voi; a chi ricorrere , se non ricorriamo a Voi 
Solo, ed alla vostra misericordia ? Per le stille del 
vostro Sangue e liberateci e difendeteci da tanto 
male . Illuminate le nostre menti a conoscer 1’ 
errore , confortate il nostro cuore a detestarlo e 
fuggirlo . La vostra legge è chiara , la vostra leg- 
ge è santa, ed osservandola fedelmente non pos- 
siam mai errare . Sia questa legge la guida del- 
le nostre coscienze , non le umane opinioni , non 

i pregiudizi e le corruttele del mondo. Ma la 

Voi. V- Opere Edite io 


o 
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vostra grazia , o gran Dio , E senza di questa che 

possiara noi ? Non altro che viver sedotti, e mo- 
rir reprobi per una falsa coscienza . 
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MEZZI PER AVER SEMPRE 
EJNA BUOìNA COSCIENZA . 


INfon si può, o Signori, paragonare il Vange* 
lo colla vita dei moderni cristiani , senza veder 
da per tutto un’ orribile contraddizione , e senza 
rimanere persuasi di quella tremenda verità: che 
molti sono i chiamati, ma pochi gli eletti : scar- 
sissimo ih numero di color che si salvano a fron- 
te di quelli che van pe rduti . Il Vangelo coman- 
da umiltà; e la superbia, 1’ ambizione , la prepo- 
tenza inondano furiosamente il Cristianesimo ; co- 
manda il Vangelo una severa mortificazione , e la 
voluttà, 1’ amor del piacere son la passion favori- 
ta del nostro cuore: comandali Vangelo la giusti- 
zia e la carità, ed intanto le violenze, le usur- 
pazioni, le rapine, le cabale sono sì alla moda che 
pajon nate con noi medesimi, e noi non sembria- 
mo d’ esser cristiani, che per opporci ai dettami 
della Religione santissima che professiamo . Di Cri- 
stianesimo in fatti che ci rimane, o Signori? Un 
ombra vana e leggera , un’ apparenza senza real- 
tà , un nome stenle e volo che ci condanna . Siam 
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divenuti ornai simili a certi poveri gentiluomini, 
che decaduti dalla grandezza e nobiltà del loro 
casato, perdute le cariche e le ricchezze dei lor 
maggiori non si fan forti che sullo stemma gen- 
tilizio di lor famiglie, e su le imagini affumica- 
te dei gloriosi loro antenati . Siamo figli dei san- 
ti e viviamo da libertini ; ci vantiamo di esser 
seguaci di Gesù Cristo , e facciara tutto Y opposto 
di ciò che Gesù Cristo comanda . Eppure in tan- 
ta contraddizione chi è di noi che uon si lusin- 
ghi d' aver un giorno a salvarsi ? Ma come mai ? 
I Santi stessi che vivevano nell’ orazione continua , 
nelle lagrime , nei digiuni , nella perfetta osservan- 
za dei divini Comandamenti temevano sempre di 
poter esser reprobi ; e nei in una vita molle e 
scorretta ci lusinghiamo di poter esser salvi ? E 
d'onde nasce nel nostro cuore una sì vana e sì 
perniciosa lusinga? Nasce, o Signori, dalla falsa 
coscienza che ci abbiamo formata . Questa , sì que- 
sta agevolmente ci persuade , esser colpe leggere 
quelle che sono gravissime , fragilità e debolezze 
da non curarsi i più dannevoli eccessi ; questa ci 
fa rimirare la sola Misericordia di Dio senza dar 
mai un'occhiata alla sua terribil giustizia . Rifor- 
mi ognuno la sua coscienza , e sarà riformato il 
Cristianesimo . Io vi ho mostrata , o Signori , la fa- 
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perniciosissimi effetti che nelle corti produce . Ma 
crederei di mancare ad un dovere essenzialissimo 
dell’ apostolico mio ministero , se essendo si neces- 
saria alla vostra salute una coscienza giusta e di- 
ritta, non vi accennassi questa mattina i mezzi 
e le regole principali per aver sempre una buo- 
na coscienza . Queste regole e questi mezzi sarau 
r argomento della Predica odierna. 

A due gran fini ci diede Iddio la coscienza 
che è quel lume sovrannaturale e divino infuso dal- 
la Provvidenza celeste nel nostro cuore. Il primo 
si è quello di farci conoscer Dio e la santa sua 
Legge , il secondo di farci conoscere noi medesimi 
e combattere le nostre passioni . Ma noi che fac- 
ciamo? Viviamo in una profonda ignoranza della 
Religione e di Dio; seguitiamo i suggerimenti 
delle nostre passioni, soffoghiam per tal modo le 
voci della coscienza , e ci formiamo una coscienza 
falsa e dannosa . Per aver dunque una buona , giu- 
sta e diritta coscienza, che vi si vuole? Bisogna 
vincere l’ ignoranza in cui siamo della Religione, 
e della morale; bisogna combattere le nostre pas- 
sioni . Sono questi i due mezzi principalissimi per 
aver sempre una buona e diritta coscienza . Te- 
mo molto , o Signori, che se discendesse S. Paolo 
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tra di noi , potrebbe scrivere su i nostri Altari 
quell’ ignoto Deo , che trovò scritto sull’ ara degli 
Ateniesi , con questo divario , che gli Ateniesi non 
conoscevano il vero Dio per mancanza di lume, 
noi non vogliano conoscerlo per mancanza di ap- 
plicazione » £11’ è ben cosa degna di maraviglia 
e di orrore , che una gran parte degli uomini , an- 
che più colti e puliti , si trovino ignorantissimi in 
materia di Cristianesimo : ignoto Deo . Oh Dio ! in- 
terrogate una donna che si propone di far figura 
nel mondo. Saprà ben ella tesservi in lunga se- 
rie il nome di tutti i giuochi , tutte narrarvene le 
sottigliezze, i raggiri , la prima a saper le mode, 
eruditissima nelle maniere di comparire , nell’ e- 
tichette , nelle convenienze più scrupolose ; ma sa 
poi i doveri di una dama cristiana, di una ma- 
dre di famiglia , i doveri d’ una padrona ? ignoto 
Deo . Quanto studio , o mondani , nelle arti caval- 
leresche , nel geloso punto d’ onore , fino a saper 
dividere e definire e ritrovare il compenso nelle 
circostanze più minute ! Ma quale studio ai dove- 
ri dell’uom ragionevole, dell’ uom civile, dell’ uora 
religioso? ignoto Deo . Qual è quel mercante , quell’ 
artigiano, quel servo che tutte non sappia o non 
procuri sapere le sottigliezze del traffico, e le ma- 
niere di farsi gabbo degli altri ? Sanno poi eglino 
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il catechismo , il decalogo , la morale di Gesù Cri- 
sto ? Egli è , che in questo ignorantissimi sono ; i- 
gnoto Dea. E’ f ignoranza un difetto che in tutti 
naturalmente abborriamo, l’ amiamo in noi sola* 
mente, è l’ignoranza la più vergognosa di tutte, 
come quella dei cristiani nostri doveri . E quale 
maraviglia che iti mezzo a tanta ignoranza diven- 
ga poi sì comune una falsa coscienza? Quante 
massime di storta morale , quante bugiarde idee di 
Dio , della sua bontà e della sua giustizia trova- 
no ingresso nello spirito di un cristiano, che non 
è istrutto abbastanza de' suoi doveri ! Queste mas- 
sime ricevute che sieno una volta, influiscono in 
tutte le azioni nostre morali . A misura che cre- 
sciam nell’ età si vanno sempre più radicando nel 
nostro cuore . Se ne forma un abito , si diviene 
insensibile alle funeste lor conseguenze , si muore 
in fine col difendere ostinatamente i nostri errori. 
Ci perdiamo per una falsa coscienza , ma la falsa 
coscienza è stata in noi prodotta dalla cieca no- 
stra ignoranza: quest'ignoranza dobbiam vincer- 
la ; ma in qual modo dobbiamo vincerla? 

Leggere le divine Scritture que' che ne sono 
capaci , o leggere almeno que’ libri di soda pietà, 
che sono i più proprj a farci entrar nello spi- 
rilo delle divine Scritture, ed insegnarci la dot- 
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trina purissima della Cinese . Ascoltar con fre- 
quenza la parola di Dio , dove questa venga pro- 
posta con tutta semplicità e nettezza ; e sarebbe 
pure desiderabile, o Signori, che tolta una vol- 
ta dal pulpito ogni pompa di vana eloquenza si 
nducesser le prediche a non esser altro che sem- 
plici e sugose istruzioni di Religione e di morale. 
Non operare giammai con coscienza dubbiosa , ma 
prima di operaie toglier sempre ogni dubbio dal 
nostro cuore , e formarci un retto dettame di tran- 
qudlità e sicurezza. Consultar uomini savj , cari- 
tativi e virtuosi, scegliere direttori illuminati e 
dabbene , ma interrogarli con purità d’ intenzio- 
ne , ascoltarli con fervore di spirilo, ubbidirli 
cori prontezza di volontà . Quali sono le nostre 
guide , tali siamo anche noi ; se la guida è cieca 
o interessata , la via che ci addita non può es- 
ser che falsa , o non può condurci che al preci- 
pizio ; eccovi in pochi tratti i modi semplici e 
brevi per vincere la nostra ignoranza , e togliere 
tino di que’ principali strumenti , che in noi for- 
mano una falsa coscienza . 

Ma non basta , o Signori ; è necessario com- 
battere le cieche nostre passioni per avere una 
buona coscienza . Si può conoscere bene ed ope- 
rar anche male ; e perchè ? Perchè quando il 
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cuore è corrotto, ordinariamente si burla e si fa 
giuoco dei lumi dell’intelletto. Ci guardi Iddio 
nei dubbi della nostra morale dall’ abbracciare il 
partito delle passioni e del cuore; siamo allo» 
ra moralmente sicuri di abbracciare ciò , che è 
vietato anche ad onta delle verità più palesi e 
dei lumi più scintillanti. Il cuore sedottoci rap- 
presenta in mille aspetti diversi , ma tutti piace- 
voli , un oggetto che ci lusinga ; noi lo rimiriamo 
per ogni banda , e più che 1’ andiamo consideran- 
do, più ci vien voglia di abbracciarlo: abbiamo 
delle riflessioni deboli e fredde sopra la legge che 
lo proibisce, vive e sensibili sopra la passione che 
lo domanda: ma questa a poco a poco divieti sì 
forte che giugne ad estinguere 1’ evidenza della ra- 
gione , a farci creder permesso tutto ciò che a noi 
piace, e commettere ogni sorta di male col velo 
di una falsa coscienza . Le passioni altra volta una 
religion si formarono ch’era tutta a lor gusto, e 
fu la religion de’ gentili. Non posson fare lo stes- 
so in questi dì lucidissimi del Cristianesimo . Dub- 
biare» conceder però che ogni passione , anche in 
oggi si forma la sua morale a mascherare e cor- 
rompere la morale di Gesù Cristo. Avvi una mo- 
rale dell’interesse, una morale dell’ orgoglio , 
una morale della vendetta. Il piacevole e l’u- 


Digitized by Google 



. 

tile che sono l’ anima di questa falsa morale ad 
ogni poco ci attacca uo , ci combattono, ci stra* 
scindilo e tentano di formare in noi una falsa co- 
scienza . Ma è egli anche certo che in mezzo a 
tali lusinghe ci balenano tratto tratto allo spiri- 
to lumi vivissimi di Religione a tenerci fermi in 
una buona coscienza. Ed allora chefucciam noi? 
Ciò che fece con Paolo il Presidente Felice . Pre- 
dicava l’Apostolo le terribili verità del Vange- 
lo. In udir tali cose attonito e sbigottito il Pre- 
sidente era sul punto di convertirsi. Ma che? 
Temendo di rimanerne persuaso ; oh vattene , dis- 
se, con Dio che non ho ora tempo di ascoltarti; 
ti chiamerò un altra volta quando parrammi op- 
portuno : vade , tempore autem opportuno ac - 
cersatn te. Così facciamo anche noi. Al sentire 
i rimorsi e le voci di una coscienza , che potreb- 
beci rattener dal delitto e frenar le passioni , 
cbiudiam gli orecchi del cuore; e vattene, au- 
diam dicendo, vi penseremo poi altra volta. Va- 
de , tempore opportuno accersarn te . Tra lo splen- 
dor della corte, in mezzo alle carezze della for- 
tuna , in età verde e ridente, voci di santità di 
Vangelo sono voci importune; vade , tempore 
opportuno accersarn te. Intanto le nostre pas- 
sioni si fan più forti , il sentimento dei nostri 


Digitized by Google 



dovéri divieti più debole, e dove passioni le co- 
mandano, ivi non potrà mai essere una buona 
coscienza . Queste passioni adunque convien com- 
batterle per aver sempre una buona coscienza t 
ed in qual modo? 

Esaminare ogni giorno almeno per breve 
spazio di tempo il fondo della vostra coscienza 
medesima ; discernere giustamente quale sia il 
principio delle nostre operazioni , se 1’ amor san- 
to di Dio, o l’amor vizioso di noi medesimi; se 
la gloria dei Creatore, o la nostra vanità; se la 
carità verso i prossimi , oppure il nostro interesse 
con pregiudizio de’ prossimi . Quest’ esame tanto 
è necessario, quanto è necessario il combattere le 
passioni medesime . Come combatterle senza cono- 
scerle? E come conoscerle senza entrar qualche 
volta nel nostro cuore dove hantio il lor nido ? 
Tutti convengono esser necessario esaminar la 
coscienza per raccogliere i nostri falli , ed io vi 
dico esser anche più necessario esaminar la co- 
scienza per prevenire i nostri falli. Se si esami- 
nasse la coscienza prima di parlare e di opera- 
re , i falli non sarebbero sì frequenti , ed una 
buona coscienza sarebbe più familiare . Siete sul 
punto di tessere un discorso che può nuocere al 
vostro prossimo ; di dare un consiglio che potreb- 
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be avere delle conseguenze ? Entratè per un mo- 
mento in voi stessi , disanimate la vostra co- 
scienza per vedere se qualche passione viziosa vi 
agiti in quel punto , e vi deter mini a parlare, a 
consigliare, ad agire. Se ciò sia, o voi volete 
secondarla, ed m tal caso siete un empio, un 
uomo di perduta coscienza , o dovete risolvervi a 
combatterla , e parlerete a dovere , e consiglierete 
con saviezza, opererete con giustizia ed avrete una 
buona coscienza . Il male si è , miei Signori , che 
non vogliamo conoscere le nostre passioui per non 
essere costretti a combatterle ; fuggiam l’ esame del- 
la coscienza per tema di veder conturbati i desiderj 
nostri perversi , ci guardiam dall’ entrar in noi 
stessi, somiglievoli a certi mariti, dice S. Ago- 
stino, che aveudo un’ inquieta moglie e rissosa e- 
scon fuori di casa il più presto che possono , si 
trattengon nel foro , nella conversazion , nei ridotti, 
e T ora pur accostandosi di rientrare sotto il patrio 
tetto son ma leuconici e tristi , perchè entrar deb- 
bono al tedio, ai rumori , alle amarezze , alle liti. 
Così noi miseri siamo, ci fan paura i latrati di 
una buona coscienza, che non può mai favorire 
le nostre ree concupiscenze , amiam piuttosto di 
non sentirne i rimproveri , amiam di averla falsa, 
basta che possiam dire a noi stessi di non co- 
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noscerla . E quale poi maraviglia che la nostra 
coscienza diventi per una vera necessità la co- 
scienza delle passioni , piuttosto che la coscien- 
za della verità e del Vangelo? Se ascoltassimo 
le voci della coscienza, noi giugneremmo a for- 
marci un sistema di morale uniforme, che è un 
altro mezzo efficace per combattere le passioni, 
ed aver sempre una buona coscienza . 

Che intendiam noi , o Signori , per un siste- 
ma di morale uniforme? Una morale intendiamo 
che non si muta al mutarsi dei desiderii e delle 
passioni ; che non crede oggi permesso ciò , che 
jeri riputava proibito; che non cerca di accomo- 
dare la legge al gusto degli appetiti , ma regola 
gli appetiti sul tenor della legge. Ciò che è cat- 
tivo una volta , sarà sempre cattivo nelle mede- 
sime circostanze ; ciò che crediam esser male negli 
altri , sarà male necessariamente anche in noi . L* 
uom dabbene su di tali principii regola la sua 
morale, e frena in tal maniera le sue passioni, 
e si inette in possesso di aver sempre una buona 
coscienza . Questa morale però non dev’essere trop- 
po rigida , ma nè anche rilassata . Non troppo 
rigida , perchè mette in agitazion le coscienze e 
toglie ad esse la necessaria tranquillità . Lo spi- 
rito del Signore è uno spirito di libertà e di pa- 
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ce. Parlar sempre alle persone di corte dei mi* 
sterj della perfezion più sublime , di solitudine, 
di ritiro , di austerità , di separazione dal mondo , di 
privazione di ogni piacere anche lecito, dire ad 
esse che non possono trovar Cristo se non friggo- 
no nel deserto, quest’ è un mettere alla tortura 
le lor coscienze , e ridurle ad una precisa dispe- 
razion di salvarsi, ecce in deserto est , noli te crede- 
re. Ma non è questo, o Signori, il gran pericolo 
delle corti , e molto meno il pericolo del nostro 
secolo. Il nostro pericolo non è già quello di a- 
vere una morale troppo rigida , quello sì bene 
di avere una morale affatto rilassala , che unisca 


insieme la soddisfazione delle nostre passioni ed 
i precetti del Decalogo ; i costumi del mondo e 
le regole del Vangelo. Noi ci fidiamo della con- 
suetudine mondana ; osserviamo ciò che 9Ì fa , non 
ciò che far si dovrebbe , e su i costumi del se- 
colo regoliam le nostre coscienze . Ma il mondo 
fu sempre nemico di Dio. la coscienza del mon- 
do è cattiva , quella del Vangelo solamente può 
esser buona . Su la regola dei Vangelo , non su 
la pratica del mondo saran gi udicate le nostre 


coscienze . 


In fine , fratelli miei , per combattere le pas- 
sioni ed aver una buona coscienza eccovi un mez- 
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zo che non può errare . Temiam Dio , ed i suoi 
eterni giudizi . Oh timore , timor di Dio , princi- 
pio di ogni bene , e sorgente della vera sapienza! 
Io Cielo si ama Dio, ma nou si teme ; nell’ In- 
ferno si teme Dio, ma non si ama ; in questa vita 
bisogna amarlo e temerlo . Quest’ è la differen- 
za che passa tra il timore di Dio ed il timor de- 
gli uomini. Nasce questo da un anima debole: 
nasce quello da una coscienza o buona o vicina 
ad esser buona . Non temere gli uomini può es- 
sere grandezza d’animo; ma il non temer Dio è 
furore . Quest’ è quel timore che domandava a Dio 
colle lagrime il santo Re Davide per non cadere 
in una falsa coscienza : configgete col timor vo- 
stro , o Signore, le mie concupiscenze: confile 
timore tuo carnei meas . Se temiam Dio , temiam 
anche d’ offenderlo, e se temiam d' offenderlo, 
la nostra coscienza non può esser che buona . 

Io vi ho esposto , o Signori , le regole neces- 
sarie per avere una buona coscienza . Vincere la 
nostra ignoranza in materie di Religione, e di 
morale col cercar d’ istruirci ; combattere le nostre 
passioni . Sono questi i due gran mezzi , perchè la 
nostra coscienza non sia mai falsa . Ma senza la 
grazia di Dio o non potrem praticarli come con- 
viene , o li praticheremo sempre inutilmente . A 
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Dìo perciò bisogna continuamente ricorrere, e 
pregarlo senza posa di lume per conoscere , e di 
forza per operare . Quest’ è il gran secreto della 
divina bontà per tenerci in una continua dipen- 
denza dai Creatore ; non poter noi operare mai 
nulla di buono, se Dio stesso non lo opera in 
noi. O gran Dio! di chi dobbiamo fidarci, se 
non ci fidiam delle viscere della vostra Misericor- 
dia? Questa invochiamo per avere una coscienza 
buona e diritta Da questa dipende 1’ eterna no- 
stra salute. £ sarà possibile che vogliate abban- 
donarci in sì gran punto ? Ah mostrateci , o Si- 
gnore, le vostre vie: Pias tuas , Domine , de « 
monstra mihi , ed additateci que’ sentieri , che 
conducono a Voi : Et semitas tuas edoce me . 
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falsa politica. 

Secondo Pericolo delle Corti . 


tòt 


ElPè questa una massima guanto ani.V, 

trettanto famigliare „ • a ° t,Ca ' àU 

politico nè « puTVare u g na 0n i * "°“ eSS<?1 ' 
si può reggere Ioni “ ìan '' aos * fortuna, 
v bo 1U0 o° tempo alla corte E' I» 
corte come 'certi «retti di mare, nel, e storie^ 

ZLZ d r ° VÌna de " e " aVÌ C V" >• perdita de' 
naviganti; dove non è vortice «ì 
» • voruce si trova sco<*l o 

itTir r baou piiot ° per n ° n ^ 

tassato ne primi , e „ 0 „ urtare o rompere nei 
secondi. Questa .massima eli’è sì radicata, che 

presso la comune del mondo cortigiano e pitico 

suonano la stessa cosa, e basta essere un uom 

nèrTff „ Per T te CredUl ° P0lÌlÌC °' ed si meno 
per affettare di comparirlo. Diverse però sono 

le vie che a tale oggetto si prendono da diver- 

i individui . Alcuni vi raccontano ad o ni poco 

le finezze della loro condotta per farvi int mde- 
re che sono politici e vnolin. i i 
Voi. V. Opere Edite 8 ? ‘ e io cr e liete 
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su'fa'lor parola . Questi tali non lo sono sicura- 
mente. Altri si persuadono consistere la politica 
i„ una ceri’ aria di gravità misteriosa , nel par- 
lar tronco ed oscuro come fanno gli oracoli , nel 
mostrare di saper tutto. senza sapere mai nulla, 
nel farvi sempre un arcano delle cose piu pic- 
cole ed indifferenti; e questi in altro non riesco- 
no che nel rendersi presso gli uomini savj un 
oggetto di pietà e di riso . Io per altro conven- 
go che a viver tranquillo è necessaria qualche 

politica non solamente alla corte , ma anche in 
tutta la società. Due sorte però di politica con- 
vien distinguere, o Signori ; l'una che è fondata 
sull’ onestà , sol buon costume , su la Religione , sul 
Vangelo ; l’ altra che è fondata su la bugia , su 
la doppiezza , su l’irreligione, sull’empietà. La 
‘ prima è una vera e savia politica , la seconda -è 
una politica abominevole , e criminosa . Egli è 
questo il gran pericolo delle corti , la facilità dr 
scambiar l’una coll’altra, e coll’idea d. voler 
esser politici ridursi a non essere effettivamente 
che empii. Affine di togliere un tal pencolo dal- 
T anime di chi mi ascolta , questi due generi di 
politica daran materia a due diverse mie Predi- 
che , perchè possiate e regolarvi con una savia 
. cristiana politica , e fuggire costantemente una 
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politica empia e bugiarda . Parlerò quest'orso- 
p«'a la falsa politica delle corti e procurerò di 
larvi conoscere quanto una falsa politica .sia de- 
testabile nelle sue massime, e quanto sia infeli- 
ce nell e$ito de’suoi disegni. 

' C }l c cosa è P o{,t 'ca? La politica non è, di- 
ce 5. Tommaso nel suo bcd libro del governo de' 
principi , la politica non è che Parte di saper 
scegliere i mezzi per arrivare ad un fine. Se ii 
bue e g.usto, ed i mezzi sono leciti, la politica 
e savia, ragionevole e vera. Se il fine è ingiusto 
od i mezzi sono illeciti, la politica è empia, ir- 
ragionevole e falsa. Tanto la vera , quanto la fal- 
sa politica hanno i suoi fondamenti su dei qua- 
li sono appoggiate . Due sono i fondamenti della 
falsa politica; il primo si è questo: che l’utile 
deve preferirsi all’onesto: il secondo, cheluLli i 
mezzi son buoni, basta che conducano ad un 
tal fine. Da questi due fondamenti , come da vi- 
ziosa sorgente tutte ne derivano le detestabili 
massime di una falsa politica . Incominciamo dal 
primo . L’ utile deve preferirsi all’ onesto ; dunque 
si tratta di guadagnare, si tratta di salire ad un 
posto di conseguenza, si tratta di ottenere la 
buona grazia di chi può far la nostra fortuna , 
di liberarsi da un emulo, di rovinare un nejni- 
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co. Andiamo. Il fine è utile, e tanto basta . Ma 
quel guadagno è ua’ usura , un furto , una truffe- 
ria ; quel posto è un’ingiustizia, quell’ emolo è 
un innocente , quel nemico non è tale che per 
la nostra ambizione . La coscienza gridà , la ra- 
gion contraddice , lareligion ci condanna: che im- 
porta? Sono scrupoli da non badarvi, la probità 
fu sempre un ostacolo ai gran disegni . Chi ha 
paura del Diavolo non può mai giugnere a far fi- 
gura alla corte . Mentre io bado a questi vani 
terrori l’occasione sen fogge, me ne rimango 
colle mani vote , e con tutta la mia buona co- 
scienza non mi trovo nè più ricco , nè più av- 
vantaggiato di prima. Profitliam del momento, 
abbracciam ciò che è utile, dopo poi non man- 
cheranno pretesti per difendere e colorire le no- 
stre imprese . Basta esser felice per essere dichia- 
rato innocente . Così la discorre una falsa politica: 
e voi ben vedete, o Signori , quanto sia abbomi- 
nevole e detestabile un tal principio. L’utile de- 
ve preferirsi all’ onesto ? Dunque i più enormi 
delitti, purché sieno utili e potranno , e dovranno 
commettersi . Sarà utile ad un figlio il procurar 
la morte del padre, ad un suddito il ribellarsi 
al suo principe, ad un principe il sagrificare i 
suoi sudditi, e saran per questo giustificali ? Qual 
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politica è questa se non è quella chiamata dallo 
Spirito Santo terrena animale diabolica? Se l’u- 
tilità è la sola regola dell’ umane azioni, la vir- 
tù ed il vizio non sono più nelle cose, sono ne’ 
nomi , nomi sterili e voti che van mutandosi a 
misura che van mutandosi i nostri vantaggi , co- 
si il bene diventa male, ed il male diventa be- 
ne: Dicunt bonum malurn , & malum boriimi , 
quasi virtus 6/ vitiuni non in rebus sit , sed curri 
ardore mutctur , scrive il P. San Girolamo. Io 
vi suppongo nelle storie eruditi abbastanza per 
sapere che questa massima faceva orrore ai gen- 
tili ,* ai gentili che pure adoravano nelle loro di- 
vinità le più infami e vergognose passioni. Bastò 
ad un iutera città di Atene il sentirsi dire che 
il consiglio dato da Temistocle era utile alla re- 
pubblica , ma non era onesto ; bastò io diceva , 
perchè non solamente l’ Areopago , non solamente 
il Senato, ma anche il popolo più minuto ne fre- 
messe di sdegno, e pronunciasse ad alta voce ia ' 
pubblica piazza ; Se il consiglio di Temistocle non 
è onesto , non può nè anche esser utile . E po- 
trà ritrovarsi nel cuore del cristianesimo , in tan- 
ta luce di verità , in una religione sì santa , in 
lina morale sì pura chi si formi un sistema di 
questa massima, e regoli con essa le sue delibe- 
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razioni , e faccia agli altri coraggio per praticarla 
« derida chi si fa scrupolo di seguirla? Eppure 
la cosa è troppo vera , o Signori , e la pratica 
stessa ce ne ammaestra anche troppo. EU’ è di- 
venuta alla moda quell’ infume politica insegnata 
in questi ultimi secoli e ridotta ad arte da un 
empio in un esecrabil libercolo , con questo solo 
divario d’aver sostituito ai veleni, ed ai pugnali 
la calunnia, la maldicenza, la cabala a togliere 
la vita civile, armi più sensibili ad un uomo 
dabbene, che non sono quelle che tolgono la vi- 
ta naturale. 

E’ ben chiaro tutto ciò che si manifesta, o 
Signori, se vogliamo disaminare que’ mezzi dei 
quali si serve la falsa politica per arrivare a’ suoi 
fìlli. Tutte le strade son buoue, dice il falso po* 
litico , purché conducano a quel leinnue ch’io mi 
sono prefisso. Coprire il cuor colle macchine, ve- 
lare i sensi colle parole , mostrar vero ciò che è 
falso, e falso ciò che è vero, sorridere a’ suoi ne- 
mici, forzare il proprio umore , mascherare le pas- 
sioni , parlare, operare contro i propri sentimen- 
ti ; se si ha in mano la forza , non ceder inai a 
nessuno, se le forze mancano affettare una simu- 
lata indolenza; assicurarsi dei nemici coll’ addor- 
mentarli, sedurre 1 fanciulli co’ presenti, e gli 
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uomini cogli spergiuri , mostrar buona cera u chi 
si vuole tradire; periscano mille amici purché ot- 
tengasi la rovina di un sol nemico; ingannare 
chi si fida di noi , fingere d’ ajularlo a salire , per- 
chè giunga ad incautamente precipitarsi ; corteg- 
giare , adulare, regalare, tenerci ben affetti tutti 
coloro che servir possono ai nostri fini, ed otte- 
nuto l’intento non rimirarli più in volto; mutar 
faccia e linguaggio a misura delle occasioni ; og- 
gi di un partito e domani di un altro ; secondar 
il vento che spira , ora volar come aquila , ed o- 
ra strisciarsi come il serpeule , basta ghermire 
ed afferrare la preda . Questo chiamasi raffinare 
nella politica. Chi non sa queste massime e nou 
sa farne uso, non sa il mondo, non intende la 
corte, vivrà oscuro, e sarà condannato a morire 
mendico . Non ha ali per volare , nou piedi per 
avanzarsi, non terreno per sostenersi . Ma chi non 
vede, o Signori , quanta regni in tali massime 
viltà, bassezza , ignominia ! Non è prova alcuna più 
sicura di uno spirito piccolo e di un cuor vile 
quanto la doppiezza, la simulazione , la bugia. Il 
ricorrere a mezzi indegni per arrivare a suoi fini 
egli è ben chiaro argomento, che mancano mezzi 
nobili e giusti per ottenerli . Egli. è un confessa- 
re che si pretende l’ingiusto, quando non si bat- 
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tono le buone strade per giungervi ; e le buone 
strade soli sempre quelle della virtù, della probi- 
tà , dell’ onore , della coscienza . 

Che virtù , che giustizia , che onore , risponde 
il falso politico . Tutto è indifferente quando si 
tratta di stabilir la propria fortuna . Anche le sca- 
le di Romolo sono buone, purché si salga; erano 
queste le scale della falsità, dell’ impostura , dell 
ipocrisia allo scriver di Tertulliano : Ascendìt Ro- 
mulus mendacii scalis . Sarebbe desiderabile di po- 
ter giungere ai posti, alle dignità, alle ricchezze 
per le vie dell' onestò ; ma giacché queste non 
valgono, suppliscan le vie della menzogna . Il so- 
lo bisogno deve determinare il cammino da bat- 
tersi ed i mezzi di pervenirvi. Quindi è, miei 
Signori , non esservi cosa alcuna più religiosa e 
più santa, di cui la falsa politica non faccia a- 
buso per arrivare a’ suoi fini . Se la persona da 
cui tutto speriamo è piena di Religione, si finga 
pietà , divozione , zelo , innocenza ; si frequentino i 
Sagra menti , si lodi colla lingua un Vangelo, che 
si detesta col cuore; se ama il libertinaggio , par- 
lare e vivere da epicureo, e se occorre , rinegare 
il Vangelo per tessere un panegirico all’ Alcorano. 
Se è avida di buoni consigli, consigliarla su le 
norme dell’ onestà e della giustizia ; se è inclina- 
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la a consigli violenti , consigliarla colle regole 
della passione e dell’ ingiustizia . Così faceva A- 
chitofele il più falso politico, che fosse in tutto 
Israello , e riputato come un oracolo . Era con- 
sigliere di Davide , ed era consigliere di Assalon- 
ne . A Davide dava Sempre buoni consigli , ad As- 
salonne sempre viziosi; e perchè ? perchè Davide 
era santo, ed Assalonne era un empio. Così il 
consigliere coll’uno e coll’ altro mutava stile ac- 
comodandosi al genio, all’umore, ai Sentimen- 
ti , alle massime di ciascheduno . E come finì ? Fi- 
nì appeso ad un laccio tessuto e messosi al collo 
colle proprie mani , accusatore, giudice, testimonio e 
carnefice di se medesimo , e della sua falsa politica. 

Ma qui permettetemi , o Signori uua rifles- 
sione che è troppo vera. Sogliono i semplici ri-, 
guardare con occhio d’ammirazione questi falsi, 
politici, invidiare i loro talenti e la loro abilità, 
chiamarli genj di primo ordine, e nati per for- 
mare il destino delle provincie e dei regni. Io 
per me non so rimirarli che con occhio di com- 
passione e di dispregio . Il più rozzo villano che 
sappia mettersi sotto dei piedi l’ onestà , la coscien- 
za, la Religione , e le leggi , sia fornito di medio- 
cre talento ed abbia in mano la forza , potrà an- 
eli’ egli essere a questo modo un insigne politico» 
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Chi è di noi che in questa maniera non possa 
farsi ammirare come un politico eccellente ? Quel- 
la politica io stimo, che sa proporsi Cui ragio- 
nevoli e giusti, e sa giungervi con mezzi egual- 
mente savii ed onesti . Questa sola è degna della 
nostra ammirazione. Intanto un di questi falsi 
politici che sia ai fianchi di un grande, qual ter- 
ribil castigo della divina vendetta ; una corte in 
cui sieno in voga le massime di questa falsa po- 
litica come non sarà in ogni tempo un teatro di 
orrore? Qual pace, quale tranquillità , qual inno- 
cenza potrà mai esser sicura? Di chi fidarsi, chi 
credere amico e chi nemico , come non temer» 
in ogni istante un colpo improviso che ci rovini? 
Ah delestabil politica! Massime abbominevoli ed 
empie! Chi è di voi, miei Signori, che non le 
detesti? Ma in pratica poi , come ne siamo nemici? 
A me non tocca disaminar le vostre coscienze . 
Ognuno mettasi la mano al petto e vegga se ab- 
bia luogo nel suo cuore alcuna di quelle massi- 
me di falsa politica che vi ho esposte. Io iulaii- 
tò a pienamente disingannarvi , dopo avervi mo- 
stralo quanto una falsa politica sia detestabile nel- 
le sue massime, passo ora a mostrarvi quante 
una fdsa ■ politica sia anche infelice nell* esito -ilei 
suoi disegni . 
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• Dove Iddio ha parlato bisogna credere ; e se 
credere non vogliamo come infallibili i suoi ora- 
coli , sarem poi forzati a confessarli almeu veri 
per la nostra stessa sperienza . Iddio che cosa di- 
ce della falsa politica ? Dice che sarà mai sempre 
sfortunata e delusa ne’ suoi disegni: che la sola 
giustizia rende felici le genti , ma che il peccato 
rende miseri 1 popoli sicuramente; dice ch’egli 
è impegnato a confondere una politica infamerà 
dissiparla e distruggerla , a farla comparire anche 
ili taccia degli uomini una vera stoltezza : Per- 
denti sapientiam sapientiurn , & prudentiam pru - 
dentium reprobabo. Chi cammina nella sinceri- 
tà, cammina con confi lenza ; chi cammina nella 
doppiezza, s’aspetti di cader nella fossa. L’in- 
gannatore sarà il primo ingannato, ed in fina 
colla falsa sua politica altro non otterrà che mi- 
seria, derisione ed obbrobrio . Son lutti oracoli del- 
lo Spirito Santo, e questi oracoli benché non ne 
abbiano bisogno sono però sostenuti e confermati 
e dall’ umana ragione, e dalia cotidiana sperien- 
za . Un falso politico che abbandona le vie dell’ 
anore per servirsi della maschera e della doppiez- 
za può ingannare per qualche tempo, finché si 
crede incapace di voler ingannare ; ma venga a 
stabilirsi una volta la diiliieuza, 1’ artifizio -non 
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trova negli altri che artifizio ; apargesi allora un 
generale sospetto che imbarazza e rende inutile 
la più fina politica ; o tosto o lardi egli vien di* 
scoperto , perchè niente è più facile che discoprir- 
lo. Basta confrontare le sue parole colle sue azio- 
ni , il suo volto colle sue maui , i tratti di ami- 
cizia che vi dimostra coi colpi di segreta mali- 
gnità che vi avventa alla schiena . Accade allora 
a questi falsi politici col resto di tutta la società 
ciò che accadde una volta ai Gabaoniti coll’ in- 
clito condottier Giosuè . La pall ia di costoro non 
era lontana dal campo degli Ebrei che tre sole 
giornate , ma per ingannare Giosuè , ed esser ri- 
cevuti nella sua alleanza e regnar con essolui nel- 
la terra promessa , s’ avvisarono con una falsa po- 
litica di fargli credere che venissero da assai remo- 
te regioni . Mostrarono le scarpe lacere, gli otri del 
vino consunti , il pane secco e ridotto a minutissi- 
me bricciole ; Induti veteribus vestimenti s , panes 
quoque duri erant , 0 in frusta comminuti . Vede- 
te , dissero, o signore, tutto questo era nuovo quando 
abbiamo abbandonate le nostre patrie per venire a 
baciarvi la mano ; ma noi eravamo si lontani da voi , 
la strada è sì lunga e sì disastrosa che ogni cosa si è 
logorata : Ob longitudinem longioris via » trita sunt 
& pmne consumpta . Credè da semplice , e rimase 
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deluso per qualche poco Giosuè : ma esaminando 
beu tosto seriamente 1' affare scoperse la lor poli- 
tica , e Ja propria semplicità . E che ne accadde ? 

I Gabaoniti s’ eran serviti di una falsa politica per 
regnare e si trovarono carichi di catene ; eran ve- 
nuti per partecipare del comando , e furono ridot- 
ti schiavi , dannati perpetuamente con tutta la lor 
discendenza a tagliar le legna , e portar l* acqua 
al popolo vincitore: Decrepitane in ilio die , eos 
esse in ministerio cuncti populi , cceJentes Ugna 
0 aquas comportantes . Eccovi , o Signori , ciò che 
suoi avvenire ad un falso politico massimamente 
nelle corti. Da quel punto ch’egli è discoperto, 
e facilmente vien discoperto , non si contentano 
gli altri d’ impedirne i progressi , ma cercano an- 
cora di prevenirlo e di attraversare tutte le sue 
intraprese. Pare che un interesse comune leghi tut- 
ti i cortigiani, e gli induca a fortificarsi contro 
di lui per ridurlo all’ estremo pericolo , ed inse- 
gnargli, ma troppo tardi, che le vie più sem- 
plici sono sempre le più sicure , e che deve l’ ar- 
tifizio fuggirsi non solamente come ingiusto , ma 
anche come inutile e pernicioso. La diffidenza oc- ^ 
cupa P animo di ciascheduno ; egli vien rimirato 
come un uomo, il quale non pensa che a sè , e 
vive nemico del bene di lutti gli altri «Se dà del- 
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le parole non è creduto se promette si teme, 
se conferma le promesse co’ giuramenti si teme 
anche più . Egli è rotto ogni vincolo che lo unir 
va co’ suoi eguali, ogni confidenza è perduta, 
non ha più credito ed è ben difficile, che un tal 
uomo la duri nel favore e nella fortuna per lun- 
go tempo. Finirà col vivere e morire miserabile 
senza stima, senza probità , senza onore. Quest’ è 
l'esito il più ordinario d'una falsa politica. 

Così avess’ io e tempo , e lena bastante per 
farvi vedere questa luminosissima verità conferma- 
ta dalla sperienza nelle storie di tutti 1 secoli . Un 
solo esempio io sceglierò , nel quale a maraviglia 
risplendono e tutti i detestabili raggiri di una fai* 
sa politica per opprimere, e tutti i mezzi virtuosi 
di una savia ed onesta politica per difendersi, e 
vedremo l'esito dell' una, e dell’altra in Saulle 
ed in Davide. Saulle pieno d’ invidia , di collera > 
di dispetto e di odio contro di Davide. Lo allon- 
tana dalla corte col pretesto d’ un considerabil 
governo ; e Davide colla sua prudenza prende 
quindi occasione di farsi un gran nome , e pro- 
curare, la gloria del suo nemico . Saulle più ar- 
rabbiato che mai , lo, richiama alla corte, gli pro- 
mette in moglie la figlia a solo oggetto di rovi- 
narlo , fingendo però di voler far nsplendere il 
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il prezzo di regia sposa . Davide contro cento do- 
vrà perire, cosila discorre Sanile ; ma il giovine 
eroe combatte e vince; domauda il premio della 
sua vittoria e 1' ottiene; ma poco dopo Saulle con 
nuovi artjfizii gli fa perder la sposa. Davide ta- 
ce, parla bene in ogni incontro del suo perse- 
cutore, e gli fa anche tutto il beue che può. Si 
accorare Saulle che Gionata suo figlio è amico di 
Davide . Che fa? Ingauna il figlio pèr meglio in- 
gannare Davide. Si regola in modo di assicurar- 
lo che ritorni alla reggia, lo blandisce , lo lusin- 
ga, lo loda, e nel tempo stesso gli avventa al 
cuure una lancia . Davide sta puramente su le 
difese e fugge . Trova in ogni luogo un’imbosca- 


ta , ma egli colla sua destrezza o la previene, o 
la delude . Giugne ad avere in piena balia per 
ben due volte e la persona eia vita di Saulle, ma 
ben lontano dall’ abusarne non. fa che avvertirlo 


semplicemente de’ suoi pericoli . In fine nella con- 
dotta di Saulle non si vede che una politica ani- 


mata dalla doppiezza , dal livore , dalTodio , dall' 
empietà, nella condotta di Davide una politica 
piena di sincerità, di buon cuore, di Religione, 
di timore'di Dio. E che ne viene? Saulle vive 


infelice e muore disperato : si trafigge il petto 
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■Colia propria spada, e perde in nn sol giorno 
l’esercito, il regno, l’anima e la vita. Davide 
monta sul trono di Saulle, vive tranquillo, regna 
da savio, e muore da santo. Di queste storie, o 
Siguori,ne sono pieni gli annali del mondo . No, 
che una falsa politica non può esser felice nei 
suoi disegni . Iddio è impegnato a smentirla an- 
che in questa vita : Perdatn sapìentiani sapien - 
tinnì, fr prudentiam prudentium reprobabo . 

Nò mi diciate essersi veduti le tante volte 
degli empii felici godere il frutto della falsa loro 


politica; perchè io rispondo, oltre esser questi 
rarissimi a fronte degli empii infelici, bisogna poi 
aspettare a vederne la fine; Donec inlelligain in 
* novissimis eorum . Vidi l’empio politico inalzato 
e glorioso come il cedro del Libano; passai oltre 
e più non comparve, dalla divina giustizia dissi- 
patoe distrutto; Transivi , frecce non erat . Chi 
più felice di Caifas , e di tutto il giudaico conci- 
lio con togliersi dagli occhi la riputazione , la san- 
tità , i miracoli e la fuma di Gesù Cristo . E’ ne- 
cessario che Cristo muoja , disse la falsa loro po- 
litica , altrimenti verranno i Romani a distrugger 


la città e sterminar la nazione . Ma vedete giu- 


stizia di Dio ! Vollero quegl’ iufumi politici la mor- 
te di Cristo, perchè non venissero 1' armi Roma- 
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ne a distruggerli, e per questo appunto , die vol- 
lero la morie di Cristo, vennero effettivamente i 
Bomani a distruggere la città e sterminar la na- 
zione . Ma sapete perchè ? Perchè Cristo all* inten- 
dere la falsa loro politica li abbandonò, ritiran- 
dosi nel Deserto ; Christus abìit in deserturn . Do- 
ve non è Cristo, non può essere felicità ; una po- 
litica che non è appoggiata alle massime di Cri- 
sto, non può mai riuscir con fortuna. Non è de- 
strezza, non è consiglio , non è prudenza , non è 
politica contro Dio . Conchiudiamo , o signori , es- 
sere la falsa politica detestabile nelle sue massi- 
me , infelice nell’ esito de’ suoi disegni . Ma quand' 
anche le false nostre politiche riuscissero in que- 
sta vita felici , egli è pur vero che sarem miseri 
eternamente. Io parlo ad una Corte cristiana , che 
crede e professa una eternità , un inferno . Che gio- 
va il combattere per un bene dubbioso, ed in- 
tanto assicurarsi di un male che non ha fine? 


Che dicono in oggi que’ falsi politici che si fece- 
ro ammirare per la loro empietà , e rovesciarono 
il mondo? Abbiamo errato: ergo erravimus . Au- 
gusti Principi eccovi il grande esemplare e mae- 
stro della politica de* regnanti . Governate i vostri 
popoli con quella politica , con cui Gesù Cristo 

ha redenti i suoi figli . Insegnò ad essi la buo- 
Yol. V. Op. Edite 12 
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«a via ; egli la battè il primo , e diede se stesso 
per animarli a seguirla. Quest’ è la politica de’ 
regnanti. Cercare 1’ onesto prima dell’ utile, ante* 
porre il Vangelo alla gloria mondana, il bene 
dei popoli all’ interesse dei principi . 
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Qual sia la vera Politica. 



INlon è, nè può esser al mondo, o Signori, al- 
tra vera politica fuorché quella, che consiste nel 
cuor sincero ed ingenuo , nella schiettezza delle 
parole , e nella giustizia dell' opere . La virtù , V in- 
nocenza , la buona fede furono in ogni tempo il soli- 
do fondamento delle Repubbliche e dei Regni ; e 
finché quelle durarono , si sottomisero i popoli vo- 
lentieri al giogo soave dei dominanti , e fiori ino- 
gni luogo la tranquillità e la buona fortuna . Ma dac- 
ché quelle furon perdute , entrò nei sudditi la 
diffidenza, il mal cuore ; le rivoluzioni seguirono, 
si smembrarono i regni, e videsi gemere nella mi- 
seria , nella desolazione, nell’orrore la povera u- 
manità . Se la Romaua Repubblica , dice S. Ago- 
stino , avesse conservata mai sempre la nobile sin- 
cerità e 1’ onesta franchezza dei Fabnzii , degli 
Attilli, dei Fahii , eterno sarebbe stato il suo re- 
gno e le Aquile Latine sarebbero fors’ anche og- 
gidì le signore dell’ Universo : ma da quel pun- 
to, che alle prelodate virtù soltentrarono la fin- 
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zioue , la cabala , T artifizio , l’ ingiustizia , la pre- 
potenza , sotto del proprio peso il Romano Impe- 
ro cadette, ed oppresso dalla stessa sua mole fu 
dissipato e distrutto . Che se tutto ciò fu chiara- 
mente e conosciuto e confessato anche fuori del- 
la Religion vera coi soli lumi della natura , quan- 
to più dovremo rimanerne persuasi nella sola Re- 
ligione santissima che professiamo? In una Reli- 
gione che c’ insegna , essere Iddio solo che forma 
la vera felicità de’ principi e de’ governi , e che 
la sola virtù è T oggetto di sue beneficenze , co- 
me il solo vizio è T oggetto di sue vendette ? Col- 
la scorta dunque della Religion sola, e del solo 
S. Vangelo imprendo in oggi a dimostrarvi , o 
Signori, qual sia la vera politica . Vedremo quan- 
to sia bugiarda ed erronea la massima di quegli 
empi scrittori , che asseriscono con franchezza non 
potere la Religione cristiana combinarsi colla ve- 
ra politica ; vedremo anzi , che la Religione cri- 
stiana può sola formare la vera e vantaggiosa po- 
litica de’ regnanti . 

Siate semplici come la colomba, e prudenti 
come i serpenti , dice il sagrosanto Vangelo : Esto - 
te simplices sicut colti mbce , et prudente s si cut ser- 
pentes . Semplicità di colomba , prudenza di ser- 
pente. Chi crederebbe, ©Signori, che in queste 
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poche parole si racchiudesse e la più fina, e la 
più vera e necessaria politica ? E che vogliala 
noi intendere semplicità di colomba ? Intendiamo , 
o signori , una semplicità di condotta che sia sem- 
pre uguale a se stessa , una sincerità di parole 
che si accordi coi sentimenti del cuore , una 
schiettezza di opere, che dia chiaro a vedere 
che non si pensa , e non si vuol ingannare nes- 
suno : Simplices si cut col limbo? ; tales èsse debent 
ut decipere neminem velint. La colomba accorda la 
semplicità del suo cuore col candore delle sue 
penne. Non fa mai male ad alcuno, e se è co- 
stretta a difendersi, si difende con tanta mode- 
razione j che non può desiderarsi di più . La sua 
casa è semplice, dice Tertulliano, ed ama sempre 
di collocare il suo nido in luogo aperto, lumi- 
noso ed elevato, delle tenebre, e dei nascondigli 
costantemente nemica: Columbce domus simplex in 
èditis semper et apertis . Consiste dunque la sem- 
plicità in quella nobile ed onesta franchezza, 
che rimira con orrore e detesta le cabale ed i 
raggiri ; che fa professione a tempo e luogo op- 
portuno di dir sempre la verità , e rigetta con 
abbominazione tutti que’ bassi artifizi , che sono 
propri d’ una vile ed ignominiosa doppiezza; non 
cerca mai di sorprendere , e non teme d' esser 
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sorpresa E questa io sostengo , o Signori , esser* 
la vera poh t ita che accorda insieme e la nostra 
coscienza , e la nostra onoratezza , ed 1 nostri 
sodi vantaggi. Un uomo onesto, ingenuo , e sin- 
cero e nella corte, e nel mondo o tosto o tardi 
è conosciuto, e viene preferito di gran lunga ad 
un uom doppio , dissimulato e bugiardo. Un uom 
onesto e sincero egli è amato da tutti , perchè 
si sa che se non può far del bene , nou è al- 
meno capace di far male a nessuno ; tutti bri- 
gano la di lui amicizia , tutti ne fanno il depo- 
sitario fedele de’ più rilevanti loro segreti . Cbe 
se unisca alla sincerità i talenti ed i lumi, chi 
è che non cerchi il suo consiglio negli affari più 
scabrosi e difficili ? Si tratta di promozione ? I 
voti del pubblico sono per- lui , ed una canea 
d’ importanza non si crede mai meglio appoggia- 
ta cbe all’onestà , alla sincerità , alla buona fede. 
In virtù di queste sì belle doti egli è caro ai 
suoi superiori , si fa distinguere da’ suui egua- 
li , e viti) rimirato con tenera confidenza da' 
suoi urici iori . Può attaccai lo qualche \olta la 
malignità e l’invidia, ma questa viene smentita 
dall’universale linguaggio. Può aver dei nemici, 
in,* troppi sono gli amici che lo difendono, ed 
i suoi stessi nemici sono costretti ad ammirarle 
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• stimarlo nel fondo del loro cuore. Or io do- 
mando , o Signori, qual è la vera politica se non 
è questa ? Non è la politica un arte per viver 
bene e felice e tranquillo presso Dio, e presso 
uomini ? 

Qui però non vorrei che alcuni falsi poli- 
tici prendessero in cattivo, senso le mie parole , 
servendosi d’ un affettata semplicità per nascon- 
dere la doppiezza , per ingannare anche meglio 
F umana credulità , e giugnere più sicuramente ai 
perversi lor fini . Si maraviglia S. Agostino co- 
me Giacobbe fosse chiamato nelle divine Scrittu- 
re un uomo semplice e senza frode : Vir simplex 
et sine dolo > mentre si sa che rapì la primogeni- 
tura al fratello per via di dolo e di frode : Quo- 
modo per dolum accepit benedictionem qui erat si- 
ne dolo ? Quomodo erat sine dolo , qui dolum jt- 
cit ? Quest’ è una questione difficile a sciogliersi , 
esclama il S. Padre : Magna est quaestio . Ma a ben 
riflettere la questione, non è poi tanto difficile quan- 
to pare. Bisogna in Giacobbe distinguer due cose, 
la voce e le mani . La voce era semplice e senza fro- 
de , ma le maui eran finte , artifiziali e dolose . La 
voce era voce di Giacobbe , male mani eran mani 
di Esaù ; Vox quidem vox Jacob est , manus au • 
tem manus sunt Esau . Giacobbe era semplice e 
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senza dolo nelle parole , simpleód 5 ine dolo ; ma non 
era già semplice e senza dolo nei fatti : manus 
sunt Esau . Tali sarebbero certi falsi ed abbonii' 
nevoli politici , che si servissero d’ un esteriore 
semplicità , per meglio nascondere le lor cabale 
e le loro doppiezze . A smascherarli , conoscerli 
e confonderli bisogna osservare attentamente le 
loro mani , e non lidarsi alla cieca delle loro e- 
6pressioni . Se le proteste pajou sincere , ma i fat- 
ti son contrari ; se dicono di non voler nulla , 
ma intanto cercano di rapir tutto ; se parlano 
ad ogni poco di onestà e schiettezza , ma le lo- 
ro azioni son ben lontane dall’ esser schiette ed 
oneste ; se mostrano di voler cedere il luogo a 
tutti , ma intanto fan degli sforzi per andar a- 
▼anti ad ognuno, e lasciarsi tutti alle spalle} 
se protestano di non avere nè merito, nè talen- 
ti , ma poi brigano sotto mano per opprimere 
l’alu ui mento, ed offuscare gli altrui talenti ; se 
si diclnarono che ad essi basta V onore di servi- 
re, ma in fatti non sono mai sazi nè di chiede- 
re , uè di ottener ricompense per i loroservigj: 
in tal caso tutta la semplicità di costoro consi- 
ste nelle parole, ed è ben lontana dall’essere auten- 
ticala dall’ opere La loro voce è voce di Giacobbe , 
ma le inani sono mani di Esaù : V ox cjuidem , vox 
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Jacob est , manus autem manus suni Esa.ii . A sen- 
tirli parlare vi sembrano senza dolo come Gia- 
cobbe : vir si wplex sine dolo ; ma a vederli ope- 
rare, lutto è finzione , furberia , artifizio : per do- 
lurn accipiunt benediSionem Eli’ è questa una fal- 
sa politica, tanto più detestabile, quanto che si 
ricopre col manto della semplicità ; politica che 
presto o tardi vien discoperta colla confusione, 
l’ignominia, il danno di chi la pratica. Ma non 
è già questa quella semplicità evangelica insegna- 
taci da Gesù Cristo , ed in cui la vera politica 
sta riposta . La semplicità evangelica consiste prin- 
cipalmente nel cuore ; è una perfetta armonia 
tra la voce e le mani, tra le parole ed i pen- 
sieri , tra i sentimenti e l’ espressioni . Pronunzia 
un semplicissimo sì, oppure un sincerissimo nò t 
senza raggiri , senza doppiezza , senza seconde in- 
tenzioni , e questa sola vien favorita da Dio nei 
suoi disegni , ed approvata dagli uomini nelle 
sue condotte . 

Tale semplicità e sincero candore egli è ne- 
cessario a tutti , massimamente nelle corti , ma de- 
ve poi riputarsi necessarissimo principalmente ai 
luminari delle corti stesse, cioè ai grandi ed ai 
potenti del secolo . Rigettate , o grandi della ter- 
ra , rigettale dal vostro fianco certi uomini vili. 
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che pajon nati per la menzogna , fecondi in equi- 
voci , in sottilità , in doppiezze , e capaci di elude- 
re gl' impegni più sagrosanti . Costoro si persua- 
dono di avere molta abdità , perdio hanno po- 
ca coscienza, e credono di servire utilmente il 
loro principe nell’atto stesso che lo disonorano. 
Quest’ è il vero carattere, ed il primo inestima- 
i>il pregio de’ grandi il poter dire, che se la ve- 
rità e la probità fossero bandite dall’ Universo, 

dovrebbero trovare un asilo nel cuor dei Ite , il cui 
trono non può avere altro stabile fondamento 
che la verità e la probità. Che cosa è il prin- 
cipe nello stato? Egli èia sola e la vera sorgen- 
te della nobiltà e della grandezza . Egli solo può 
accordarla* ed egli solo può ristabilirla , se venga 
a mancare. ]La nobiltà e la verità vanno insie- 
me : e tanto i principi debbon esser superiori ai 
loro sudditi per la sincerità delle loro parole, 
quanto ad essi son superiori per la sovranità del 
coniando. Tocca ai grandi il risvegliare ne’ cor- 
tigiani una nobile emulazione per la verità, co- 
me debbono accendere in essi un nobile ardore per 
la gloria . Tocca ai grandi bandir dalle corti e. 
gualmente e quella viltà che è contraria alla buo- 
na fede, e quella viltà che è contraria al coraggio . 

Ma il mondo d’ oggi non i’ intende cosi . Si 
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!ia un bel parlare , egli dice , si ha un bel par- 
lare dal pulpito di semplicità, di sincerità, e di 
schiettezza; ma bisogna stare nel mondo, bisogna 
vivere alla corte per veder nella pratica , che la 
sincerità e la schiettezza non sono la vera poli- 
tica per riuscire. Da quel punto che siam since- 
ri, noi Pianto anche perduti. Si fa abuso della 
nostra sincerità per fabbricar le nostre rovine: si 
legge nel nostro cuore , si prevengono 1 nostri di- 
segni , si rendono inutili e vani , e noi ci trovia- 
mo miserabili solamente per essere stali sinceri, 
farebbe buona la sincerità, se gli Uornihi, con cui 
viviamo, fosser sinceri ed ingenui egualmente. Ma 
in un secolo sì corrotto dalla malignità e dalla 
doppiezza il procedere sinceramente egli è lo sles- 
• so che abbandonar 1’ innocenza alla discrezione 
della pei fidia . Un principe poi , che parli sempre 
con sincerità e senza artifizio, come sarà buono 
al governo? La massima è egualmente antica che 
vera : un grande che non sa fingere non sa re- 
gnare . Senza dissimulazione e finzione il suo cuo- 
re rimane esposto agli occhi di tutti , e di quelli 
ancora che sono capaci di far abuso del suo cau- 
dore . £ come difendersi dalle loro insidie , se non 
si difende con quell’ armi medesime con cui vie- 
ne attaccato ? Vi vuol altro che opporre la seni- 
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pìicità alla cabala , all' artifizio , alla frode ; il Van- 
gelo adunque è bello e buono ; la semplicità che 
prescrive sarà -una buona politica per chi vive 
negli eremi, ma non già per chi vive alla corte 
e nel mondo , dove la semplicità non è utile ai 
grandi per governar i loro sudditi, non è utile 
ai sudditi per far fortuna coi grandi . Tale è il 
linguaggio del mondo , linguaggio non solamente 
dei falsi politici, e dei moderni niacchiavelhsti , 
ma di molti ancora che passano per uomini sa- 
rii , onesti e virtuosi. Ma si sono dimenticati co- 
storo, che quando il Vangelo prescrive la sempli* 
eità , prescrive nel tempo stesso anche la pruden- 
za. Semplicità di colomba , prudenza di serpente, 
quest' è la politica del Vangelo ; e non ciaschedu- 
na da sè separatamente, ma tutte due insieme 
congiunte formano il fondamento e la base di 
quella politica , che io sostengo esser sola la vera, 
anche per rapporto alla vita presente: Simplices 
sicut columbee , prudente s sicut serpentes . La 
semplicità senza prudenza non è che scempiag- 
gine; la prudenza senza semplicità non è che 
finzione e malizia. 

Ma perchè egli è troppo facile, o signori, 
il confondere prudenza che è virtù, con quella 
dissimulazione che è vizio, spieghrara f una e 1’ 
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altra, paragoniamo Tana coll’altra , e vediaiu 
qual delle due possa meglio convenire atiche ai 
vantaggi di questa vita . Dichiarare una cosa fal- 
sa , contraria a ciò che si pensa ed a ciò che si 
vuole ; affettare una condotta esteriore del tutto 
opposta ai veri sentimenti che abbiamo nei cuore; 
persuader gli altri del contrario di ciò che siaia 
risoluti di fare ; dare delle parole coll’ idea di non 
mantenerle; scavare gli altrui sentimenti per ser- 
virsene a loro danno ; fare delle carezze , ed ispi- 
rar confidenza per rovinare a man salva: semi- 
nare divisioni segrete per trarne profitto; tener 
sempre sul volto la maschera , e non levarla giam- 
mai che quando ci torna conto di comparir a fac- 
cia scoperta , tutto questuò dissimulazioue , tradi- 
mento , perfidia , delitto che fa orrore, ed è imper- 
donabile in tutti. La prudenza eli' è molto diver- 
sa . Questa mostra in ógni tempo la verità, ma 
tien nascoste nel cuore quelle verità, che non 
debbono comparire. Parla con onesta franchezza, 
ma sa custodire il secreto sotto i vincoli più sa- 
grosanti . Manifesta il suo cuore quando si pud 
manifestare senza pericolo , ma non lascia pene- 
trare i proprii sentimenti , quando il pericolo si 
teme . Ama inviolahdinente la buona fede , ma si 
tiene io guardia contro la cabala e l’artificio. 

A 


Digitized by Google 



?9o 

Eli’ è tutta candore, ma sa unire al candore me- 
desimo una savia finezza. Detesta la finzione, ma 
sa discoprirla e renderla inutile dove la trova . Pro- 
cede sempre con ingenuità , ma pensa ancora , 
che non lutti procedono a questo modo . Non fa 
mai nulla che non sia giusto, ma tien gli occhi 
aperti per uon essere o sorpresa o sedotta dall/ 
altrui ingiustizia. La prudenza , a dir tutto, co- 
nosce la cabala , benché non sappia , e non vo- 
glia mai praticarla . Ed un uomo che sia pruden- 
te in questa maniera , come non sarà anche nel 
tempo stesso il più savio ed il più fino politico? 
Qual bisogno avrà egli della dissimulazione e del- 
la finzione per condurre a buon termine i suoi 
virtuosi disegni? Sarà egli men grande, men va- 
loroso, men savio, men rispettato, meno felice 
per non sapere nè fingere , nè ingannare ? Ah non 
v’è che il delitto, che abbia bisogno di un altro 
delitto per riuscire; non v’ è che l’ingiustizia, 
che abbia bisogno della frode che la ricopra . 
Ma la ingiustizia per confessione ed universale 
consenso degli uomini non fu mai riputata la 
base della vera politica . Avean bisogno della dis- 
simulazione e della frode i Tiberii , i Neroni, 
i Caligoli, i Domiziani , mostri dell’ untai) gene- 
re , e disonore dei trono ; ma non ne avevano 
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• già bisogno i Mosè , i Samueli , i Davidi, i Saio- 
moni , i Luigi, i Ferd mandi , delizie dell’ umani- 
tà , e veri esemplari de' principi grandi , virtuo- 
si e felici . Siamo semplici per non commettere 
il male; siamo prudenti a conoscere e far il be- 
ne , e saremo allora in possesso della vera poli- 
tica : V olo vos sapiefites esse in malo , & simplices 
in borio , diceva V Apostolo , semplici come colom- 
be , prudenti come serpenti : Simplices sicut co - 
lumbcB , prudentes sicut serpentes. 

Tutta la difficoltà, o Signori, consiste nel 
saper unire insieme queste due evangeliche virtù , 
semplicità e prudenza. L' esser sempre colombe 
ci espone a pericolo d’ essere quasi sempre ingan- 
nati ; l’ essere sempre serpenti ci mette qualche 
volta a cimento di mordere i nostri prossimi , ed 
attossicarli colle più dannose politiche . Bisogna 
osservar i tempi, i luoghi , le circostanze, le per- 
sone, dice S. Gio. Crisostomo , per saper far uso 
opportuno ora della semplicità di colomba, ed 
ora della prudenza di serpente: Ut secunditm tcm- 
pus personas mutetis & mores ; in maniera però che 
sempre la giustizia , la probità , il Vangelo egual- 
mente risplendano e nella vostra semplicità e nel- 
la vostra prudenza . Negli alluri della Religione 
e dell'anima bisogna esser semplice; negli alfa ri 
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della vita e del mondo è necessario esser pruden- 
te . Coi semplici semplicità , coi furbi disinvoltu- 
ra e prudenza. Ad un amico di cuore, che sa 
custodire un segreto , si può parlare con ingenui- 
tà e franchezza ; ad un altro che non sa tacer 
nulla > <? crede di morire se non dice tutto, bi- 
sogna parlar con prudenza. Semplicità co’ gran- 
di , il cui carattere dev’ esser sempre , ed onesto 
e sincero : prudenza coi cortigiani , perchè alcuni 
potrebber essere di carattere assai diverso: Ut se - 
cundum tempus personas mutetìs et mores. Vede- 
telo in un luminosissimo esempio tratto dalle di- 
vine Scritture. Chi era più semplice di S. Paolo, 
che tutto riponeva la sua gloria nella semplicità 
del cuore, e nella cristiana sincerità ? Gloria no - 
stra keue in simpltcitaie cordis & in sinceritate 
Dei. Ma in certe occasioni chi era più fino, più 
politico , e più prudente di lui ? In Gerusalemme 
per ordine del Tribuno vien legato ad un palo, 
ed è sul punto di esser flagellato. Che fa? Pro- 
testa ad aita voce ch’egli è cittadino Romano: 
Hominem Romanum licet vobis flagellarci E con 
tale protesta fa cader le verghe di mano ai lit- 
tori , e si libera dai flagelli . Vien presentato co- 
me reo al Concilio , e vede imminente la sua con- 
danna: osserva V Apostolo finalmente, che una 
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parte degli assessori è composta di Farisei) l'altra 
di Sadducei: Allora dichiara con franchezza, che 
egli era fariseo figlio di fariseo , ed educato dai fa- 
risei : Pharisceus sum Jilius pharisceorum . Tanto 
basta , perchè dividasi tosto in due fazioni il con* 
ciliO) una che lo difende, l’altra che lo con- 
danna; ma mentre i consiglieri combattono tra di 
loro, Paolo ottien l’ intento , e si sottrae alla mor- 
te . Un altra volta vuol condannarlo il Procon- 
solo, ed egli si appella a Cesare, ai un Impera- 
dore gentile , ad un nemico giurato de’ Cristiani , 
a Nerone. Ma qui osserviamo. San Paolo fu fla- 
gellato tre volte: Ter virgis ccesus sum , e non 
disse mai d’ esser cittadino Romano. San Paolo 
desiderava ardentemente la morte: Desiderium 
habens dissolvi , et esse cum Christo . Ed ora 
fugge la morte col dividere i voti del tribunale. 
Sapeva San Paolo, che Nerone gli avrebbe fatta 
tagliar la testa, e si appella a Nerone, e si libera 
dalla morte in Gerusalemme per andare ad incon- 
trarla iti Roma. Ma questo vuol dire , o Signori , 
saper essere a tempo e semplice, e prudente. 
Quando i suoi flagelli servirono alla conversione 
degl’ infedeli , ed alia propagazion del Vangelo, 
allora si sottomise con semplicità di colomba ; e 

non disse mai d’ esser cittadino Romano ; ma quan- 
Vol. V. Opere Edite i3 
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-do ad altro non servivano, che a tormentarlo’ 
senza vantaggio nessuno del pubblico suo mini- 
stero, allora con prudenza se ne sottrasse addu- 
cendo la Romana cittadinanza . Quando la sua 
morte giovava a confermare col sangue la veri- 
tà , e far de' seguaci a Gesù Cristo , allora con 
semplicità di colomba andava incontro alla mor- 
te ; ma quando non giovava che a sfogare la rab- 
bia de' suoi nemici , allora si serviva anche dell’ 
umana prudenza in propria necessaria difesa . Si 
appellava a Cesare, ma Gesù Cristo gli avevari- 
velato, che doveva predicar in Roma il Vange- 
lo, ed imiffìare col proprio sangue quella Chiesa 
nascente* Ed ecco in qual modo faceva uso ora 
della semplicità, ed ora della prudenza. Ma la- 
sua prudenza era sempre appoggiata alla sua Re- 
ligione , e non aveva altro oggetto che la gloria 
di Dio, la dilatazione del Cristianesimo , il bene 

i . < , 

de’ suoi fratelli. Ed ecco la prudenza, che for- 
mar deve la nostra politica . Serviamci pure dei 
mezzi umani che sono leciti per giungere ai giu- 
sti nostri disegni ; ma non perdiam mai di vi- 
sta la Religione. Facciamo le nostre parti come* 
la prudenza ci detta, ma fidiamci anche di Dio, 
persuasi non esservi nè prudenza , nè consiglio 
che valga contro il santo di lui, volere. Molte 
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volte, ci lamentiamo die dopo aver messi in ope- 
ra tutti i mezzi possibili, con tutto ciò l’affare 
stesso è terminato alla peggio. Ma sapete perchè? 
Perchè troppo ci siam fidati deli’ umana pruden- 
za , ci siam fidati di Dio* PruUeto^t tace 

pone modani , dice lo Spirito Santo/ Anche gliT 
Apostoli face va n forza e di braccia % e-dc remi pèf~ 
romper l’ onde, e superar la fnjn d*l vento che 
minacciava naufragio. Ma più che vogavano, piu 
eran vicini a sommergersi , e per qual ragione ? 
Perchè si dimenticavano di Cii$lo, e Cristo dor- 
miva profondamente : Ipse vero dormì ebat . Cor- 
sero a svegliar Cristo ; cessò la tempesta , e rai- 
ser piede tranquillamente sul lido. Fidatevi dell' 
umana prudenza , ma filatevi anche piu della Pro- 
videnza divina. Se i mezzi umani non giovano, 
svegliate Cristo, ed avrete l’intento. Siate politi- 
ci, ma siate nel tempo stesso cristiani . Una po- 
litica , che non ha per base la Religione , è una ca- 
sa fondata sopra l’arena. O tosto o tardi andrà 
in rovina . Ma una politica che ha per base la 
Religione è una casa fondata sopra la pietra , che 
“non può perire in eterno . Potrà essere qualche 
volta infelice rispetto agli uomini , ma sarà sem- 
pre felice rispetto a Dio. E se Iddio è per noi, 
di che dobbiamo temerei Riman dunque, o Si- 
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gnori , non esservi altra vera politica fuorché quel- 
la che ci prescrive il Vangelo, e consiste nella 
semplicità, e nella prudenza. 

Questa politica cristiana formi T oggetto del- 
le vostre attenzioni , o Reali Infanti . Governate 
con questa e voi medesimi ed i popoli vostri . 
Siate semplici con Dio, siate prudenti cogli uo- 
mini. Oh semplicità, oh prudenza che’ formi i 
Santi ! E se voi siete Santi , come non dovranno 
essere i sudditi vostri felici ? 
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PIETÀ’ FALSA. 

Terzo pericolo delle Corti,, 
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la uni corte, che ha per oggetto principalissimo 
l’ amore della Religione; in una corte, in cui 
gli atti della cristiana pietà luminosi sono e fre- 
quenti ; in una corte io cui la probità e la vir- 
tù souo in sommo pregio tenute ;in una tal cor- 
te troverannosi sempre e dei veri cristiani , e dei 
fervorosi di voti . L' esempio dei grandi è troppo 
forte per distaccare i libertini dalle vie del loro 
libertinaggio e condurli alla Croce di Gesù Cri- 
sto ; per far coraggio ai deboli , perchè professino 
pubblicamente coll’ opera quel Vangelo che ab- 
braccian col cuore. La vita de’ principi fu in o- 
gni tempo il modello della vita de’ cortigiani , 
ed i costumi del trono furono costantemente i 
costumi della nobiltà e del popolo, delle provin- 
cie e dei regni . Tutto questo è verissimo, ma è 
vero ancora, o Signori, che in una corte domi- 
nata dalla pietà egli è troppo facile , che sotto 
la maschera di una pietà vera s' iusinui una 
pietà falsa e mentila. In oe»*‘ 
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stati, e vi saranno sempre degli uomini , diparte 
tepongono 1 loro interessi alla loi Religione, i 
propi j vantaggi alla propria coscienza , e cerca- 
no di accomodare il Vangelo colle (oro passioni. 
E quanto è mai facile che costoro in una cor- 
te virtuosa, animati dal desiderio di avanzarsi, 
dalla speranza di guadagnare, e dal timore di 
perdere, fìngano una divozione che non hanno, 
e mostrino nell’ esterno una pietà che detestano 
internamente e col cuore! Quanto è mai facile 
che molti, a Scora portati alla vera pietà prenda- 
no un lagnmevole abbaglio, la pietà falsa colla 
vera cam biando, e per una via che pare ad es- 

• ' *V ‘ ' » 

si diritta giungano finalmente ad un termine che 
è pernicioso e funesto? Questo è , o Signori , che 
stamattina mi move a smascherare e combattere 


la falsa pietà che 10 annovero tra i pericoli del- 
le corti. Due sorte di falsa pietà io distìnguo: 
E una è di pura apparenza , ed è una marcia 
ipocrisia; l'altra che è una pietà mal intesa, ed 


è un lagrimevoie errore . I falsi divoti della pri- 
ma maniera sono perfidi ingannatori : i falsi di- 
Voti della seconda maniera sono miseramente! in- 


gannati . 

Servire il mondo coll' intenzione di piacere a 
Dio , quest' è virtù; servire il mondo per non piacere 
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-clie al mondo quest’ è disordine; ma finger di 
«ervir Dio per guadagnare col mondo, quest’èia 
somma dell’ empietà, ed è l’abuso il più gran- 
de che possa farsi della fx&ligione , della pietà , e 
di Dio. Vi saran degli uomini , diceva l’Aposto- 
lo, che prenderai! la pietà come un titolo dìgua- - 
dagno: Humines existimantes queestum esse pie- 
tatem . Costoro mostreranno al di fuori le appa- 
renze tutte della virtù e negheranno al di den- 
tro la virtù stessa: Habentes speciem pieiatis , 
virtutem autem ejus nbnegantes , avranno spo- 
glie di colomba ,e coveran pensieri da serpe ; fa- 
ran professione d’essere agnelli, ma le loro in- 
tenzioni saran da lupi ; Neroni nell’ animo , e Ca- 
toni pelle parole, formando di se stessi per tal 
maniera un cotal mostro di diverse e ripugnanti 
nature composto: mostro d’ipocrisia, mostro di 
falsa pietà abborninevole agli occhi di Dio e de- 
testabile agli occhi degli uomini . Eppure quest’ 
è quel male, che può insinuarsi con somma fa- 
cilità nelle corti senza pure avvedersene . 

Il Sovrano è pio? Si può guadagnarlo colla 
pietà? Colla pietà si può giugnere ad ottenere 
le cariche? Colla pietà si può giugnere a gode- 
re delle passioni ? Colla pietà si può arrivare ad 
essere favorito ? Ebbene , tanto basta ; così la di- 
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scorion gl’ ipocriti : si finga dunque nell' esterno 
una pietà , che si deride e si abborrisce coi cuo- 
re . Si parli sempre di Vangelo, e si professi il 
deismo; si frequentino gli atti pubblici di Reli- 
gione , e si rida in segreto della Religione, del 
culto, dei ministri del culto. Tutte in fine si 
facciano servir le virtù ai soli nostri interessi , e 
quegli atti di pietà che furono originariamente 
istituiti a glorificar Dio solo , si convertano in 
altrettanti strumenti a procurare la gloria ed il 
guadagno dell’ uomo : Qncestuosa res est nomen 
Christi , parlava col loro linguaggio Gilberto A- 
bate , qncestuosa res est nomen Christi : basta sa- 
lire, basta comandare, basta essere onoralo, ba- 
sta ottenere . Cosa degna di orrore , di maravi- 
glia e di lagrime , scriveva S. Agostino , vedere in 
questi empj l’ambizion della gloria, o l’avidità 
de! guadagno , come femmine meretrici e di bugiar- 
di ornamenti , e di mentito fuoco lisciale, schierarsi 
all’ intorno le ancelle virtù pudiche , e prostituirle 
e violarle , e sotto il manto di farle servire ad onore 
di Dio, farle empiamente servire all’iniquità, al 
vizio, ed ai vantaggi dell’uomo. Comandare alla 
pietà che visiti Chiese , frequenti Sacramenti , si 
trattenga a piè degli Altari , produca atti di Re- 
ligione per averne onore dal mondo, e l’opinio 
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Ite acquistarsi d’ un uom dabbene . Comandare 
alla prudenza che invigili per rinvenire manie- 
re) onde acquistarsi la stima di chi può far le 
nostre fortune; alla carità che benefichi per mol- 
tiplicare gli amici ed i protettori dei perversi 
loro disegni: alla fortezza che tolleri per dare 
agli uomini spettacolo di pazienza ; alla tempe- 
ranza che tenga a freno i rivoltosi appetiti per 
non guastare le loro mire . E nell’ esercizio di que- 
ste tutte mascherate virtù aver sempre in bocca 
gl* ipocriti l’onor di Dio, 1’ amor dei prossimi , le 
massime dell’altra vita ; finger di chiuder alleu- 
raane lodi gli orecchi , fingere di fuggire lo strepi- 
to degli applausi , tutta in somma voler che serva 
e la Religione e la morale per essere beneficati) 
e stimati. Egli è questo un furore , una violenza, 
un impero che oltre l’ essere ingiuriosissimo a Dio 
ed offenderlo nella pupilla dell’ occhio, tutta an- 
che vuole assoggettar la natura . Osservate gli eroi 
dell’ipocrisia, che simulano la verità pel solo a- 
mor terreno di lor medesimi . Somiglievoli voi li 
direste a quei miserabili ciurmatori , che si tor- 
mentano a stirare violentemente i nervi e dislo- 
gare le ossa per rendersi atti a giocolare in faccia - 
del pubblico con vani argomenti di agilità e de- 
strezza . Più costa agli ipocriti il contraffar le 
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virtù , che ai più perfetti il praticarle con ve- 
rità. Non hanno amore per nessun dovere cri- 
stiano, anzi gli odiano tutti* per un’inclinazione 
malnata; eppure in faccia degli altri se ne im- 
pongono il più austero rigore, per giuguere ad 
appagare ì loro interessi . Nuovi combattimenti 
ogni dì, passioni • forzate , privazioni durissime, 
legge severa di non gustare in certi incontri ne 
anche le più innocenti soddisfazioni . L’amor del 
bene non avrà giammai luogo nel loro cuore, 
ma san mostrare al di fuori lutto quel bene che 
lor dispiace . Così son risoluti vivere nella vio- 
lenza per arrivare al loro fine , e le oneste gen- 
ti forzare a promuoverle coi loro voti . Pare che- 
l'impresa superi le forze della natura , che abbor- 
re i legami ed ama la libertà. Non importa. 
Con disperata fermezza si farebbero uccidere piut- 
tosto che smascherarsi : e ad onta dei cocenti 
« f 

rimorsi, della vergogna che Jor sovrasta, qua- 
lora vengano discoperti , nella loro simulazione 
vogliono perseverare . Quale follia maggior di 
questa , esercitar le virtù per ingannar chi ci ve- 
de, ed accomodar noi medesimi; tutto perderne 
il merito per un fine tanto vizioso; fingere per- 
ciò la Religione, il Vangelo, e per quelle vie 
tuedesime, per cui tendono i Santi alla perfezio- 
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pe più sublime, incamminarsi all’ Inferno, puoi 

si molte volte dei beni mondani , ma pieni an- 
cora dell’ abboni inaztoue di Dio . Quale follia mag- 
gior di questa, Uditori , dirò meglio, quale em- 
pietà. Se abborrite, o ipocriti, la Religione eia 
morale, ed i soli temporali yostri interessi avi- 
damente cercate , vi maucan mezzi per soddisfar- 
li ? Vi è r impostura, vi è il fasto, la sover- 
chieria, la jattanza, ma voler farsi strada alle 
ricchezze, agli onori col fingere di non cercare 
che Dio, quest’ è un farsi giuoco di Dio stesso, 
un credere , eh’ ei non sappia , e non vegga , un 
mettere in burla la morale, il Decalogo, intro- 
durre nel Cristianesimo, in faccia agli altari, i 
giuochi scenici , gli istrioni, e le maschere con 
indignazione di Dio, orror degli Angioli, e plau- 
so festevole dell’ Infuno . Ah imbiancati sepolcri ! 
Farisaica stirpe cui detesta altamente il Signore, 
e tiene allestito un più rigoroso giudizio , in cui 
s’adempiano tutti que’ terribili guai, ch’egli ha 
di già contro di voi fulminati nel suo Vangelo . 
Saziati, o ipocrita, di quest' onore sacrilego , che 
tu cerchi con dispregio dell’ onor di Dio ; ma sap- 
pi che invece di gloria, d’ignominia tu sei ri- 
pieno : Rtpletus es ignominia prò gloria ; è uq, 
gran Profeta che parla . Bevi pure di questo cali? 
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ce de’ beni mondani, bevine fino all’ebrietà, al 
sopimento, al letargo: Bibe tu quoque & conso- 
pire\ ma vedi che ti circondali calice della ma- 
no di Dio per abbeverarti di fiele : Circumdabit 
te calix dexterce Domini . Vedi che su la tua 
ipocrisia a pieue gole rovesciasi un puzzolentissi- 
mo stomachevole vomito di disonore, d’ignomi- 
nia, d’obbrobrio, di miseria, di derisione e di 
pena : Et vomitus ignominia super gloriam tuum. 

Sieno ben desti gli occhi de’ grandi sopra 
costoro per sorprenderli, e non rimanerne sor- 
presi . Sotto l’ ombra della pietà non è delitto 
che non si senti , e che molte volte non si com- 
metta . Niente più terribile dell’ interesse , che 
sia smascherato dalla falsa pietà, e niente più 
pericoloso della pietà , quando sia governata dal- 
l’ interesse. Un ipocrita è capace di tutto. Chi 
è capace di voler ingannare Dio, come non sa- 
rà capace di voler ingannar gli uomini? Sì per- 
mettetemi di ripeterlo, o Signori. Un ipocrita ò 
capace di tutto ; capace di distoglierci dalle più 
oneste ed utili imprese col falso pretesto della 
pietà , capace di eccitarci alle più dannose e fu- 
neste risoluzioni , col velo bugiardo di onorar la 
Religione. Se vuol vendicarsi di un suo nemico, 
sa maneggiare la maldicenza e la calunnia, nae- 
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scolandovi sempre il Nome santissimo di Gesù 
Cristo, ed il desiderio della salute dell’anima* 
Se vuol rovinare un concorrente che gli fa om- 
bra , lo attacca dalla banda della pietà : sfre- 
gia la riputazione de’ suoi prossimi su la sua so- 
la parola , e chi può resistere ad una testimo- 
nianza che si presenta sotto le coperte di divo- 
zione , e di zelo ? E ne riesce l’ ipocrita ordinaria, 
mente ne’ suoi malvagi disegni , perchè vien cre- 
duto , essendo riputato egli stesso un uomo dab- 
bene ed incapace di dir bugia . Liberate , o Si- 
gnore, per le viscere della vostra Misericordia 

liberate i grandi da queste pesti; fate che sieno 
una volta e conosciuti, e scoperti, e confusi. 
Tenete desti e veglianti gli occhi de’ Principi, 
per discernerli e smascherarli . Ma come discer- 
nerli ? V’ è un segno , o Signori , che non può 
errare giammai . E quale è questo segno ? Passan 
per uomini pii ? Osservate se han carità . Se pai>- 
lan bene de’ loro prossimi , se scusano le lor man. 
canze fin dove si può, se son nemici dei parti- 
ti violenti , se procurano di far agli altri del be- 
ne senza cercar di farne a se stessi , se quando 
la giustizia deve avere il suo luogo tanno tutti 
gli sforzi per raddolcire il rigore ; in tal caso la 
loro pietà è reale, e merita tutta la stima, e 
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1- approvazione del mondo. Ma se fanno all’op- 
posto, se non han carità, sono ipocriti sicuramen- 
te ; e se nou li sono agli occhi degli uomini , 
li sono infallibilmente agli occhi dì Dio, e tan- 
to basta , perchè debbano i grandi detestarli e 
'fuggirli 

Ma noi passiamo a discorrere d’ un altro ge- 
nere di falsa pietà, che dicesi pietà mal intesa, 
ed è lagrimevole errore . La prima, di cui abbia- 
mo fìnor ragionato, forma gli ipocriti,” la secon-- 
da forma i falsi di voti. Quelli procurano d’in- 
gannare gli altri , questi ingannano se stessi . Due 
sorta di pietà mal intesa convien distinguere , o 
Signori : la prima che si forma puramente nelle 
pratiche esteriori del culto , senza pensare alla 
riforma del cuore ed alla vittoria delle' passioni: 
la seconda che antepone una pietà di sovraero- 
gazione ad una pietà di dovere. L’ una e l’al- 
tra è pietà falsa , perchè pietà mal intesa . Incomin- 
ciarli dalla priaia . Per qual motivo credete voi 
che Dio ci abbia data la Religione ? Forse pura- 
mente per esser da noi onorato con certe ceri- 
monie esteriori ? Ma che ha egli bisogno dei no- 
stro onore ? Forse perchè stanchiamo la nostra 
lingua per recitare molte preci , e sovente senza 
Radure a ciò che si dice ? Perchè c’ incomodia- 
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degli Altari ? Perchè occupiam qualche ora dei 
giorno col frequentar le Chiese ? JNiente di tutto 
questo, o Signori, dice S. Agostino. La Religio- 
ne è stata data per noi , per farci buoni, per 
renderci virtuosi , per riformare il cuor nostro , 
per distruggere quell’ uomo vecchio , che fu cor- 
rotto in Adamo , e rivestire il nuovo che ci fu 
mostrato in Gesù Cristo: Tota Relìgio in refor- 
matione hominis . La Religione non ci è data che 
per la morale , e senza morale non vi può esse- 
re Religione . In fatti osservate che tutti gli atti 
esteriori del culto nella Religione cristiana nou 

sono indirizzati che alla virtù . Se preghiara Dio, 

, », • < ' 

lo preghiain per esser buoni, se adoriamo i San- 
ti , gli adoriamo per imitarli . Tutti i misteri 
del Cristianesimo non sono diretti che alla virtù. 
Quando^ ci ispirano T umiltà, quando la peniten- 
za , quando la mortificazione, sempre l’ q^nor di 
Dio, e l’amor dei nostri fratelli . Questa, questa 
é la sola vera pietà, e non ve ne può essere al-' 
tra senza negare la Religione, o senza rovesciar- 
la’ dai fondamenti: Tota r f eligio in rejòrmatio - 
rie hominis . 

Or io domando . Dopo tanti anni che voi 
dite di menar vita divota, qual è la riforma del 
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vostro cuore ? Qual è quella passione che abbia» 
te vinta , qual è quel capriccio che abbiate sa* 
crificato , qual è quel genio vizioso, cbe possa 
servir di trionfo alla vostra pietà? Siete voi men 
superbo, meno ambizioso, meno vendicativo, 
meno avido dei piaceri , meno geloso dell’ onor 
vostro con pregiudizio del Tenore di Dio di quel- 
lo sieno tanti libertini , che abborriscono la pie- 
tà ? Ma s’ ella è così, qual pietà può mai dirsi 
la vostra ? Eh finché il cuore non si riforma , fin- 
ché le passioni sono intere , sarà sempre una pie" 
tà falsa , una pietà malintesa : Tota religio in re- 
formatione hominis . Dio immortale/ Che gene- 
re di pietà è mai questo ? Recitare tante orazio- 
ni, e poi trinciar colla lingua la riputazione di 
chi non è del nostro partito; cibarsi spesso alT 
Eucaristica Mensa , e pascere ad un tempo nell* 
animo il livore e T invidia contro le persone di 
merito ; importunare i Santi , che vi proteggano , 
ed importunare anche i grandi perchè appaghino 
la vostra ambizione,* esser umile a piè degli Al- 
tari , ostinato, superbo , inflessibile nel vostro pa- 
rere . Qual genere di pietà è mai questo ? Se la 
vostra pietà non vi rende più compiacente, più 
dolce, più caritativo, più giusto, la vostra è u- 
na pietà malintesa , un mostro di pietà che offe- 
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jrisce alla divozione l’esterno, ma tien vivo l’in- 
terno per le passioni; dona a Dio la lingua, e 
sagrifìca il cuore al Demonio. Adunque le pra- 
tiche di pietà esteriori non son buone ? Ghe stra- 
na illazione! Sì, sono buone, sono sante, sono 
utilissime ; ma per questo appunto , che sono buo- 
ne formati la nostra maggior condanna , perchè 
essendo dirette a renderci buoni , anche noi in 
mezzo a tante pratiche di pietà non facciamo 
che diventare peggiori . 

Non può negarsi però , o Signori , che que- 
sto genere di pietà mal intesa non si conosca da 
molli, e non si cerchi anche di evitarlo: ma che 
si fa ? Si cade in errore anche più grossolano, che 
è quello di formarci un sistema di pietà che si 
accomodi alle nostre passioni ; pietà che s’ impa- 
sti per dir così con t{itti i nostri appetiti, per 
tutti poterli appagare sotto il colore della pietà . 
Quindi tante sorte di pietà mal intesa si veg- 
gono e nelle corti e nel mondo, quante son le 
passioni, i caratteri, i temperamenti delle perso- 
ne che frequentano la pietà . Pietà falsa che ad 
altro non serve , fuorché a screditare la vera pie- 
tà presso gli increduli e libertini : pietà di fa- 
sto che ama di comparire , ed è propria degli 

ambiziosi : pietà d’ intrigo che vuoi saper tutto. 
Voi. V. Opere Edite 14 
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Veder tutto , mescolarsi per tutto , ed è propria 
dei politici : pietà inquieta e collerica che è pro- 
pria degli umoristi , e pare non si manifesti mai 
tanto , come in que’ giorni , che sono giorni di 
maggior divozione : pietà intollerante che piange 
sempre su i peccati degli altri, e non versa mai 
ima lagrima su delle proprie debolezze * pietà 
zelante e satirica che sempre sta sul correggere, 
e dar cento avvisi ai nostri fratelli , e non vuoi 
riceverne un solo per se medesima senza prorom- 
pere nelle scandescenze . Ma lo zelo della glo- 
ria di Dio mi divora . Ma il vojtro zelo , ripiglio 
io, invece di divorar voi, non fa che divorare 
i vostri prossimi . Pietà comoda e dolce , che non 
vuol patir nulla , che si dispensa con tutta la 
facilità dai digiuni , anche commandati , su la 
semplice e mal fondata apprensione di riportar- 
ne del nocumento. Tutte queste sono pietà fal- 
se , perchè mal intese . Questo domandasi , o Si- 
gnori , regolar la nostra pietà sul modello delle 
passioni , non regolar le passioni sul modello del- 
la pietà. Pietà, perciò che divien rea innanzi 
agli occhi di Dio, e perniciosissima a chi la pra- 
tica, e porge occasione ai libertini di mordere e 
di screditare anche la vera pietà , con disonore 
della Religione , e collo scandalo della Chiesa . 
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Ma non è , o Signori , pietà alcuna più mal- 
intesa di quella , che invece di accomodare la 
divozione ai doveri del proprio stato, trascura i 
doveri del proprio stato per frequentare la divo- 
zione . Intendo che siate molto divoto , scriveva 
il Cardinale S. Pier Damiani a Cintio Prefetto di 
Roma : ima la vostra divozion non mi piace. Voi 
state a piedi del Crocifisso in quell’ ore , che 1’ 
anticamere sono piene di genti , che abbisogna- 
no della vostra persona . Chi mormora , chi be ? 
steraraia , chi si dispera , chi perde il tempo a ca- 
gione della vostra tardanza j e voi pregate , Vi 
son processi da esaminare, cause da rivedersi, 
sentenze da pronunziarsi , ricorrenti da ascoltare ; 
e voi pregate. Perdonatemi, la vostra orazione 
è cattiva, la vostra è una pietà mal intesa. Eh 
scegliete altro tempo per pregar Dio, ma non già 
quello che è dovuto agli affari di vostra carica; 
sodisfate ai doveri del vostro stato , amministrate 
la giustizia, quest’ è la vostra orazione: Justitiam 
facere quid est aliud quam orare ? Altrimenti 
voi credete d’ esser un santo , e siete un reprobo . 
Ciò che scriveva S. Pier Damiani ad un Prefetto 
di Roma , lo ripeterei io , o Signori , se ve ne fos- 
se il bisogno ai grandi del secolo , ai giudici , ai 
magistrati , a tutti quelli che hanno cariche , Voi 
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state in Chiesa quando sarebbe tempo di sedere 
sul tribunale; leggete libri divoti, meditate Ja 
Passione di Gesù Cristo , ma il vostro tavolino è 
pieno di cause , di processi , di memoriali che non 
si spediscono mai ; fremono i miserabili , la giu- 
stizia non ha corso, si rovinano le famiglie, e 
voi finite di rovinarle colla vostra orazione . Cher 
Orazione , che pietà è la vostra ? Pietà mal in- 
tesa , orazion di peccato. Scegliete altro tempo 
per pregar Dio, ma non già quello che è dovuto 
agl’ impieghi di vostra carica . Come, mai può es- 
ser grata a Dio una pietà di elezione che trascura 
gli obblighi di giustizia ? Ingratum est quidquid 
obtuleris , dice S. Bernardo, negletto eo ad quod 
teneris . Amministrar la giustizia , soddisfar ai do- 
veri della propria carica , quest’ è la vostra orazio- 
ne , quest' è la vera pietà : Justitiam facere quid 
est aliud quam orare ? Siate divoti , fratelli miei , 
ma prima siate cristiani . Dal Cristianesimo alla 
divozione il passo è naturale y ma una divozione 
senza Cristianesimo è uua vera empietà . Il far mol- 
ti atti di Religione , e non far i proprj doveri f 
questo chiamasi esser divoto senza esser cristiano. 
Intendiamo una volta, o Signori, questa impor- 
tantissima verità . L’ ipocrisia è un detestabil de- 
litto, ma la pietà mal intesa è un lagrimevolc 


Digitized by Google 



inganno. Gli ipocriti lo conoscono, i falsi divoti 
non lo conoscono, e perciò... Gran Dio tenete 
lontano dalle vostre imagini quaggiù in terra un 
errore si pernicioso. Illuminate il loro spirito, for- 
tificate il loro cuore . Conoscano la vera pietà 
e la frequentino con fermezza . Augusti Principi , 
quest* esser deve la vostra pietà : Onorar Dio , ma 
provvedere ai vostri popoli; stare a piè degli Al- 
tari in quell* ore che sono vostre, ma soccorrere 
i miserabili, ma amministrar la giustizia, ma 
sollevar gli oppressi in quelle ore che sono sue . 
Oh la vera , la soda , V unica pietà de* Sovrani { 


t 


Digitized by Google 



214 


PIETÀ* VERA. 

In ché consista. 


C^uest’ è l’ infelice conditori nostra , o Signori 
il non contenerci giammai dentro i limiti d’ una 
savia mediocrità ; ma sempre portar le cose al di 
là dei propri confini , e tanto negli affari dell’ a- 
nima , quanto in quelli della vita presente nou 
essere giammai coutenti, se non siam giunti agli 
eccessi . La via di mezzo eli* è lodata da tutti , 
ina vien battuta da pochi; e que’ medesimi che 
si lusingaU di batterla si trovau la piè parte in- 
gannati , perchè a furia di voler esser mediocri , 
diventano ordinariamente eccessivi . Si dice quel- 
la essere una falsa pietà , che tutta & immerge 
negli atti esteriori del culto , e trascura i propri 
doveri, e da Una massima sì ragionevole, sì ve- 
ra e sì santa ne traggono alcuni argomenti per 
iscreditare gli atti esteriori del culto, chiamarli 
inutili e perniciosi , metterli in derisione , in di- 
spregio , regalando quelli che li frequentano , ora 
col titolo straniero di bigotti , ed ora coi patrj e 
domestici nomi di picchiapetti , e di spigolistri . 
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Si dice, che gli atti esteriori del culto non so- 
lamente son buoni , ma tono anche necessari a 
conservare ed alimentare la vera pietà ; che deb- 
bono perciò frequentarsi , salve le regole del do- 
lere : e da una propostone egualmente giusta, 
che vera , prendon altri occasione per abbando- 
narsi onninamente agli atti esteriori del culto, 
anche con pregiudizio delle proprie obbligazioni . 
Ma fin a quando, o figliuoli degli uomiui , avre- 
te voi un cuor grave e pesante ; fin a quando a- 
merete la vanità degli eccessi , e la bugia nelle 
morali vostre condotte ? Filii hominum , usquequo 
gravi corde ? ut quid diligitis vanitatem fir quaeri - 
tis mendacium ? Egli è eccesso egualmente riputa- 
re inutile jed abbandonar la frequenza del culto e- 
steriore per nou occuparsi che negli affari della 
vita, come è eccesso abbandonarsi al culto este- 
riore , e trascurare i doveri dei proprio stato . 
A combattere questi due eccessi sono io venuto 
«taramattina , o Signori ; e dopo avervi mostrato 
qual sia la falsa pietà , mostrarvi ancora in qua- 
li cose la pietà vera consista . Quell’ è la via di 
mezzo, quell’ è la sola e vera pietà, trovar rao-- 
do di frequentare il culto esteriore , e che tem- 
po non manchi per soddisfare ai propri doveri . 
Censiste dunque la vera pietà peli’ esercitarsi aa- 
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che negli atti esteriori di Religione , purché sièM- 
no animati dal cuore , e sarà il primo punto : con- 
siste nell’ eseguire colla possibile fedeltà ed esat- 
tezza le proprie obbligazioni , purché sieno ani- 
mate dallo spinto di Religione, e sarà il secon- 
do punto. Quest’ è la vera pietà, questa la per- 
fezion del cristiano j alla quale siamo tutti obbli- 
gati . 

Se noi fossimo puri spiriti , tutta la nòstra 
Religione si fermerebbe dentro di noi. Iddio non 
avrebbe altro tempio che noi medesimi , e noi 
soli saremmo il tempio e l’altare del sacrifizio 9 
presentando alla Divinità la purezza dei nostri 
sentimenti , la dirittura dei nostri desiderj , ed 
un amore ardente per la sua gloria . Ma noi sia- 
mo uniti ad un corpo, ed abbiamo in noi stessi 
delle affezioni, dalle quali siamo naturalmente 
portati a dare al di fuori delle sensibili testimo- 
nianze, che faccian fede di ciò che sentiamo nel 
cuore . 

Noi non vediamo Dio « ma sentiamo in noi 
Stessi d’ essere a lui solo obbligati e di ciò che 
siamo, e di tutto quel bene che possediamo . Non 
possiamo negare di non offenderlo quando vio- 
liam le sue leggi , non possiamo a meno di non 
temere la sua giustizia, e vediam ben essere no- 
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sirò interèsse il placarlo, e prevetìire gli effetti 
funesti della sua collera . Ma tutti questi senti- 
menti dovrann’ eglino rimaner sempre chiusi nel 
nostro cuore senza manifestarsi mai nell’esLerno? 
Pare che la naturai nostra contraddizione ci ab- 
bia insegnato diversamente. Noi dobbiamo opera- 
re da quelli che siamo, cioè composti d’anima e 
di corpo * Per questo le pratiche del culto este- 
riore sono tanto antiche, quanto è antico l’uo- 
mo stesso; e noi vediamo i primi Padri del mon* 
do offrire a Dio in ragione di culto le prime 
spighe del loro campo , i primi agnelli del loro 
gregge, culto autenticato di poi , e prescritto dal- 
la divina Rivelazione . Iddio per se stesso non ha 
bisogno di questo culto , ma noi ne abbiamo bi- 
sogno per noi medesimi: ma Iddio Io vuole, Id- 
dio se ne compiace , come si compiace un so- 
vrano al vedere una semplice coutadinella , ed 
un tenero fanciullo che beneficati da lui , gli 
presentano in segno della loro riconoscenza un 
bel mazzetto di fiori , o quattro frutta di stagion 
primaticcia . 

Le pratiche adunque, anche del culto e- 
sleriore son necessarie, e ci vengono suggerite 
dalla natura stessa dell’uomo. Ma queste prati- 
che delia Religion cristiana sono di due sorte.: 
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Altre che ei vengono comandate da Dio, o dal» 
la Chiesa ispirata da Dio, altre che son di no* 
stra elezione . Sono le prime santificare i giorni 
festivi , accostarsi una volta 1' anno ai Sacramen* 
ti e simili : sono le seconde recitare regolarmen- 
te certe preci , assistere più che si può al divin 
Sacrifizio , e vìa discorrendo . Chi osserva le pri- 
me pratiche, dà a Dio quello che non può a 
meno : chi osserva anche le seconde , dà a Dio 
anche di più di quello che deve . 11 primo ai 
dice che ha Religione; del secondo si dice che 
ha della pietà . La Religione onora Dio come 
padrone ; la pietà , dicono i Santi Padri , onora 
Dio come Padre . Ed è ben cosa certa , che siam 
naturalmente portati a fare più per un padre, 
che non siamo portati ad agire per un padro- 
ne . Eccovi adunque in che consiste la vera pie- 
tà riguardo alle pratiche del culto esteriore . 
Consiste nell’ eseguire non solamente quelle pra- 
tiche , che sono d’ obbligo , ma nell’ eseguir an- 
che quelle , che son di nostra elezione , quando 
possono combinarsi colle circostanze in cui ci tro- 
viamo. Limitarsi a certe pratiche di divozione, 
che non son comandate , e lasciar quelle che 
abbiam d’ obbligo e ci prescrive la legge, quest’ 
è un delitto che ognino vede ben chiaro. Ma 
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limitarsi anche talmente a quelle pratiche, che 
Sono cT obbligo , senza volarne mai passare i con- 
fini , e senza esercitarsi in nessuna di quelle pra- 
tiche , che tanto giovano al fervore cristiano, 
quest* è un altro eccesso ingiurioso a Dio, col 
quale pare che vogliati! procedere con riserva , 
quasi temendo di dargli più del dovere ; perni- 
cioso a noi medesimi , perchè ci priva di un gran 
tesoro di meriti , e non può essere che funesto 
nelle sue conseguenze . La vera pietà unisce in- 
sieme e pratiche di precetto e pratiche di elezio- 
ne ; quelle per dovere, queste per amore. Il 
precetto , perchè Dio lo comanda ; il consiglio, 
perchè Dio se ne compiace ; quest* e il compi- 
mento della pietà e della giustizia cristiana, co- 
me ci insegna Gesù Cristo medesimo: Sic decet 
vos implcre omnem juuitiam . 

Ma tanto la pietà che consiste nelle prati- 
che di obbligo , quanto quella che consiste nelle 
pratiche di elezione , non potrà mai esser vera 
se non è accompagnata dal cuore. Tra la pietà 
vera e la pietà falsa passa quella differenza me- 
desima, che passa tra le altre e la natura. L*arte 
e non pensa e non opera che al di fuori, per- 
chè non serve che alla necessità ed all’ utile. Un 
eccellente scultore vi forma un uomo , ma non è 
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Che un uomo esteriore : la natura vi forma un 
«orno, ma le principali maraviglie del suo lavoro 
si può ben dire che tutte son nell’ interno. Tal è 
la vera pietà . Si produce in atti esterni , ma tut- 
ta la sua esteriorità non è che un emanazione 
del cuore . Ella nasce nel cuore , si alimenta uel 
cuore, e deriva dal cuore stesso. Se questo non 
è sarà sempre una pietà falsa, pietà inutile, pie- 
tà che a Dio non può piacere . Mosè indorò l’Ar- 
ca, ma l’ indorò prima al di dentro, e poi al di 
fuori : Deuiirabis auro mundissimo intus , Ù fo- 
ris . Ma quanti recitano preghiere lunghissime, 
piene di più nobili sentimenti delle cristiane vir- 
tù , e si trovano al fine senza poter dire d’ aver 
fatto un atto di Fede , di Speranza , di Confidenza, 
d’ amor di Dio ; e perchè ? Perchè il cuore non 
ha mai accompagnata la lingua . Quanti stanno le 
ore intere prostrati a piè degli Altari, e non può 
già dirsi che rendano un solo atto di omaggio al 
Signore; e perchè? Perchè la pietà non consiste 
nell’ inclinazione del corpo, nella modestia degli 
occhi, ma nell’umiliazione del cuore, ed il cuor 
loro è dissipato e lontano . La vera pietà non può 
essere che nel cuore . E Iddio non vuol che il 
cuore da noi: Fili , prcebe mihi cor tuum . Ma se 
Iddio non domanda che il cuore, dunque tutte 
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queste pratiche di pietà esteriore saranno inuti li . 
No, miei Signori, sono auzi utilissime, perchè 
alcune volte sono segni , ,che la pietà è nel cuor 
re, ed altre volte son mezzi per introdurvela , 
Tutti pa riano oggi giorno di pietà soda , di pie- 
tà che si racchiuda nel cupre ; ma pochi intendon 
v ciò che dicono . Uua pietà si vorrebbe , che ci di- 
spensasse da ogni fatica , una pietà che ci lascias- 
se passar la vita nell'ozio ed in una pigra indo- 
lenza . Anche le pratiche di pietà esteriore han- 
no il loro travaglio, la lor soggezione , la loro 
pena, e questa si vorrebbe sfuggire. Ma non può 
negarsi , che tutte queste pratiche non siano pic- 
qole cose; sì, sono piccole cose, ma piacciano a 
Dio, e ci tengono uniti a lui. Sono piccole cose, 
e i più gran Santi le han praticate, e rimirate 
mai sempre come appoggi e fomenti della vera pie- 
tà . Sono piccole cose , ma ad un bicchier d’ acqua 
dato al povero per amore di Dio, Gesù Cristo, ha 
promesso il Regno de’ Cieli . Ma le nostre incom- 
benze sono tali e tante, che non ci lasciano tem- 
po per frequentar queste pratiche di divozione 
esteriore . Rispondo in primo luogo, che per quel- 
le pratiche di Reli giohe che sono d’ obbligo, non 
deve mai mancar tempo . Rispondo in secondo luo- 
go pbe il vero cristiano trova tempo e per sod- 
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disfare ai propri doveri , e per esercitarsi anche 
in quelle pratiche di pietà , che suri di pura eie- 
zione . E se lo fecero i più gran He della terra 
senza mancare al governo dei loro popoli , assi- 
curatevi che possiam farlo anche noi . Quando 
però le vostre obbligazioni tanta parte assorbi- 
scano della vita , che tempo non vi rimane ad 
esercitarvi in una pietà di elezione, lasciate pur 
queste pratiche, ed eseguile i vostri doveri, ma 
•seguiteli in modo che la loro osservanza sia un 
esercizio di continua pietà , ed in questo senso 
la seconda massima vi proposi , che la pietà ve- 
ra consiste nell’ osservare principalmente le pro- 
prie obbligazioni , purché siano animate dallo 
spirito di Religione. 

Bisogna disingannarsi , scrive S. Agostino , 
tutta la Religione Cristiana, tutto il culto, tutta 
la vera pietà non è che amor di Dio ; Quis cui - 
tus ejus , ni si amor ejus ? Può preudere la pietà 
tutte le forme che vuole ; sarà sempre lo stesso 
amore di Dio . Una pietà solitaria ò un amore 
che medila ; una pietà attiva è un amore che 
opera : ma ogni genere di pietà , ogni genere 
di divozione non è che amore: Quis cultus ejus 
nisi amor ejus ? Quest’amore siccome non è in 
tatti lo stesso per la sua intensione , cosi non 
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può essere in tutti U stesso pe’ suoi effetti . Chi 
più ama e più opera , è più divoto ; chi meno 
ama e meno opera, è anche meno divoto. Ta- 
le è poi la proprietà dell'amore divino, adat- 
tarsi alla natura , allo stato, alle obbligazioni di cia- 
scheduno. Comanda ne' principi, ed ubbidisce nei 
sudditi, esercita la giustizia uei giudici, soffre 
eon rassegnazione la pena nella persona dei rei , 
è benefico nei ricchi, e umile e paziente nei po- 
veri. Quindi ne viene, o Signori, tanti essere i 
generi di pietà , quanti sono i ranghi , le funzio» 
ni, gl'impieghi, le professioni, gli stati delle di- 
verse persone , che compongono e la Repubblica , 
o la Chiesa . La pietà di un Grande non può esse- 
re quella di un privato; la pietà di un Eccle- 
siastico non può esser quella d’ un secolare ; la 
pietà d' un Religioso non può esser quella d’ un 
laico . Lo spirito della pietà dev' essere in tutti 
lo stesso, perchè 1' amore di Dio che ne è l’a- 
nima esser deve sempre lo stesso ; ma le prati- 
che della pietà tanto debben esser diverse , quan- 
to sono diverse le obbligazioni, diversi i doveri 
di ciascheduno . Sarebbe una pietà mostruosa , 
che un uom d’ affari non volesse che attendere 
all’ orazione, come sarebbe pietà mostruosa, che 
ttn uomo di chiostro non volesse brigarsi che 
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cT all’uri secolareschi ; e perchè ? Perchè ciò che è 
dovere dell’uno, non è dovere dell’altro. Oh la 
regola eccellente per conoscere se siatn divoti ! 
Giudicare della nostra pietà su la norma dei no* 
stri doveri, misurare la nostra pietà coll’ esten- 
sione dei nostri doveri , stabilire la nostra pietà 
su la fedele ed esatta osservanza dei nostri do- 
veri . Regola sicura , regola generale , regola che 
può e deve applicarsi a tutte le condizioni . 

Ma noi siamo ingannati , fratelli miei , e 
molte volte ingannati o dalla nostra pigrezza , o 
dalla nostra malizia. L’ idea di dovereci annoja , 
ci fa paura , e per questo lasciamo una pietà di 
dovere per abbracciare un altro genere di pietà 
che non dovrebbe esser la nostra . Eppure se ri- 
flettessimo seriamente , vedremmo non esservi pie- 
tà alcuna più nobile , più eccellente , più meri, 
toria di quella che si esercita nella fedele osser- 
vanza dei propri doveri per solo amore di Dio. 
Datemi un grande del secolo , che voglia esser 
pio coll’ eseguire esattamente le sue terribili ob- 
bligazioni . Dio eterno ! qual peso enorme , quali 
violenze , quanta attenzione , quanta sollecitudine ! 
Vivere a suoi popoli assai più che a se stesso, 
non pensare che a far del beue anche col sagri- 
fizio de’ propri genii e delle proprie passioni, 
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vegliare su le condotte de’ subalterni , ascoltare con 
pazienza no j osi e molesti ricorsi , impiccolirsi coi 
deboli , e porgere ad essi la mano per sollevarli : 
assiduità in riflettere, maturità in risolvere , fer- 
mezza nell’ eseguire colla mora! sicurezza di non 
piacer mai a tutti . Non è la sua vita che un 
giro non interrotto di fatiche, di disgusti , di noje» 
lì se>fa tutto ciò per solo amore di Dio, quale 
pietà più eroica, e più sublime può mai a que- 
«tq paragonarci ? Datemi un cortigiano che col- 
lochi la sua pietà nel fare il suo dovere . Lascio 
da parte la dipendenza e la servitù che per quan- 
tot'sien luminose , sono sempre all' uom di qual- 
che pesa. Ma quel vegliare continuamente su le 
proprie parole, e^su i proprj movimenti per non 
dire o far nulla che non convenga, quel cercar 
-sempre d’incontrar l’ altrui genio, quel sagrifi- 
care i più innocenti piaceri , quel vedersi andar 
avanti chiera dopo di sè e tacere, quel sentir- 
si i. screditato e non potere giustificarsi , quel sof- 
fogar in seno tante parole suggerite dalle passio- 
ni , quel parlare delle ore intiere e trovar la ma- 
niera di non dir nulla, vedere i posti e non am- 
birli , sentirsi tentato dall'interesse e combatter- 
lo , presentarsi al labbro 1’ adulazione e reprimer- 
la ; tutto ciò quanta forza non costa , quanta at- 
Yol. V. Op. Edite i5 
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tensione , 'quanta vigilanza , quanta prudenza , 
quanta mortificazione di se medesimo, e se tutto 
questo si faccia per solo amore di Dio, come un 
tal cortigiano non dovrà esser santo ? In simile 
modo discorretela pure d’ ogni altro stato, pro- 
fessione , ed impiego . Hanno tutti i lóro pesi , le 
loro mortificazioni, le loro violenze , perchè han- 
no i loro doveri . E quanto gli stati sono più 
luminosi, tanto i pesi sono più gravi , le mortifi- 
cazioni più sensibili , le violenze più grandi , e 
tali molte volte da non potere paragonarsi nè 
coir austerità nè colla penitenza de’ più rigidi So- 
litari . Or io domando : un cristiano che soffra 
tutto questo ed operi tutto questo coll* intenzione 
di piacere a Dio, e con vero sentimento di Re- 
ligione come non dovrà dirsi che ha ritrovata 
la vera pietà? Sì , miei Signori, quest’ è la sola , 
la prima, la fondamentale pietà, soddisfare ai 
più minuti doveri del nostro stato per amore di 
Dio. Quindi ne viene che i più divoti in tutti 
gli stati sono sempre quelli, che eseguiscono con 
maggiore puntualità le loro obbligazioni animati 
dallo spirito del Vangelo, Quegli è il più divoto 
tra i grandi , che più attende al governo , che 
più si occupa negli affari , che più fatica per 
far del bene a suoi popoli , e li rende felici coll’ 
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Voto tra i cortigiani , che è il più esatto ne’ suoi 
servigi , più sincero nelle sue parole , più one- 
sto nelle sue operazioni, più nemico dell’ adula- 
re , più lontano dalle cabale, dai raggiri, dall' 
ambizione, dall’interesse, e tutto fa per amor 
di Dio « Quegli è il più divolo tra i giudici , 
che per amministrar la giustizia non la perdona 
alle fatiche , alle veglie ; che non si lascia allet- 
tare dalle promesse , non atterrire dalle minac- 
ce, non sorprendere dalla parzialità, ma agoniz- 
za e resiste perchè il diritto abbia luogo , e si 
renda ad ognuno ciò che è dovuto sempre, col* 
la mira di fare la volontà del 1 Signore ed ubbi- 
dire al Vangelo 4 Questi, questi sono i veri Ri- 
voli , quest’ è la vera pietà 4 

Nè mi ripetiate che basterà dunque osser- 
vare i doveri , e lasciare tutte le altre pratiche 
della pietà esteriore , perchè io vi ripeterò col 
Dottor S. Tommaso esser questa una vera illusio- 
ne . Anche le pratiche della pietà esteriore deb- 
bono frequentarsi , perchè giovar possono e gio- 
van moltissimo a tener viva la pietà interiore, e 
darci lena per eseguir i nostri doveri , quando 
sieno accompagnate dal cuore. Quest’ è la virtù 
dei cristiano trovar tempo e per gli uni e per 
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le altre. Se però vengano i doveri in concorren- 
za con una pietà di elezione , lasciate questa , 
ed eseguite i doveri. Allora l’esecuzion dei do- 
veri sarà la più nobile, la più eccellente, la 
più meritoria pietà che esercitar mai si possa, 
purché sia animata dallo spinto di Religione. 

Io vi ho dimostrato, o Signori, colle regole 
delle divine Scritture e colla dottrina della Cat- 
tolica Chiesa qual sia la vera pietà . Ma possono 
per questo le mie parole infonderla nel vostro 
spirito e darvi forza per praticarla ? Ah no, miei 
fedeli. Iddio, Iddio solo può arricchirvi di tanta 
grazia . Quel Dio che è il maestro dei grandi e 
dei piccoli , quel Dio che parla al cuore dell’ 
qpmo , e lo rivolge dove a lui piace, egli può 
solo ed insegnar la vera pietà , ed eccitare a se- 
guirla . Parlate, o gran Dio, Predicatore invisi- 
bile al cuore di chi mi ascolta . Parlate ai grandi 
del secolo e fate ad essi conoscer^ in quali cose 
la pietà vera consista . Vi onorino con molti at- 
ti di Religione , ma vi onorino anche più con 
molta ubbidienza ai divini vostri comandi . Fre- 
quentino il vostro culto, ma frequentino ancora 
i gelosi loro doveri. Vi amino come padre, e 
come tale vi adorino e vi riveriscano ; ma ami- 
no ancora i loro popoli come figli, e come tali 
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fatichino in ogni tempo per renderli e tranquil- 
li e felici. Oh la bella divozione cristiana! Oh 
la soda , e vera pietà ! 



/ 
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FALSO ZELO. 


Egu è uq problema , o signori , se sia oggidì 
maggiore il numero degli increduli e dei liber- 
tini, oppure i| numero dei zelanti cbe declama- 
no a piena bocca contro gli increduli e liberti- 
ni • Egli è un problema se sia più grande U 
disordine che si vede regnare in tutta la socie- 
tà , oppure lo zelo che si sente gridare contro 
il disordine stesso , Di zelanti sicuramente noi 
non abbiamo penuria . Zelanti sul pulpito , zelan- 
ti su i libri , zelanti nel gabinetto , zelanti nei 
ridotti e nelle conversazioni > zelanti nelle case e 
nelle piazze, zelanti fin anche negli abituri della 
Campagna . Si grida contro le corti , e questo è zelg 
per la gloria dei grandi si grida contro de' tri- 
bunali , e questo è zelo della giustizia; si grida 
contro gli amministratori delle finanze, e questo 
è zelo del pubblico beue ; si grida contro dei po- 
veri , e questo e zelo di società che non vorreb- 
be vedere tanti vagabondi ed oziosi ; si grida 
Contro dei ricchi , ed è zelo di carità che ver» 
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rebbe impiegare le loro ricchezze a benefizio dei 
poveri ; si grida contro degli ecclesiastici , e que- 
sto è zelo dell’onor della Chiesa. Si vorrebbe 
nsen lusso e men profusion nella corte , meno di 
alterigia e di doppiezza nei cortigiani , più di vi- 
gilanza ed imparzialità nei ministri , più di mo- 
destia e di edificazione nel Clero , più di riti- 
ratezza e disciplina ne' Chiostri . E si freme di 
zelo , e si declama , e si grida che la buona cau- 
sa è spedita, che tutto va in perdizione. Ma ad 
onta di tanto zelo i disordini vanno sempre cre- 
scendo, ed a misura che il secolo va invecchian- 
do , pare che prendano maggior vigore il liberti- 
naggio e la corruzion del costume . Che cosa è 
mai questa? Bastò altre volte lo zelo di un uo- 
mo solo per riformare intere provincie e vastis- 
simi regni , ed oggi non basta lo zelo di tanti 
a riformare una sola città . Ma ditemi . Vi sa- 
rebb’ egli pericolo che questo zelo medesimo fos- 
se un disordin di più ad* accrescere il numero 
di tutti gli altri ; che questo zelo medesimo fos- 
se un nuovo vizio ad aumentare la massa degli 
altri vizi , che infettano e la Repubblica e la Chie- 
sa ? Vi sarebb’ egli pericolo che tra tutti i nostri 
zelanti , che tanto gridano per la riforma degli 
altri, nè pur uno vi fosse che seriamente pen- 
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sasse a riformare se stesso? Io ìion lo so, miei 
Signori ; so bene essere stato lo zelo in ogni tem- 
po una cosa assai pericolosa ed equivoca ; Egli 
può servire di maschera a tante passioni , e può 
essere la sorgente di tauti mali , che giunse talu- 
no a desiderare che fosse lo zelo, per lo vantag- 
gio dell’ uman genere, cancellato dal ruolo delle 
cristiane virtù. Io non mi. avanzo sì oltre. Di- 
co solamente, che se non sia ni ben in guardia 
sopra di noi medesimi , per una volta che il no- 
stro zelo sarà utile e buono, lo troverem cento 
volte pernicioso e cattivo. Quest’ è che mi muo- 
ve a parlarvi di zelo , e per abbracciar nel mi- 
glior modo possibile una materia si vasta , la 
dividerò in due Discorsi. Parlerò stamattina del 
falso zelo, riservandomi un altro giorno a parlar- 
vi del vero zelo e cristiano - 

Che cosa è zelo? Lo zelo, dice S. Tomma- 
so, non è altro che un amor furie ed intenso: 
Quocumque modo sumatur , zelus ex intensione 
amoris provetti t . Quando si ama ardentemente 
una cosa , si divien zelante per essa . V’ ha uno ze- 
lo di concupiscenza , uno zelo d'invidia, uno zelo 
d’amicizia, uno zelo di santità . Si ama un be- 
ne corporale , e si ama con tal* ardore , che non 
si vuol compagno nessuno in possederlo e goder- 
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ne: questo è zelo di concupiscenza che dicesi ge- 
losia . Si ama la propria eccellenza , e si combat- 
tono tutti quelli che sembrano più eccellenti di 
noi : questo è zelo d’ invidia . Se ama teneramente 
un amico, e si allontana da lui tutto ciò 'he 
può nuocere, e si procura al medesimo lutto quel- 
lo che può giovare: questo è zelo di amicizia. 
Si ama Dio, e non si vorrebbe che nessun T of- 
fendesse : si ama il prossimo e si vorrebbe veder- 
lo felice in questa vita e nell’altra; questo è ze- 
lo di santità . Fin qui S. Tommaso. Di quest' ul- 
timo zelo solamente io parlo . Ma anche questo 
può essere equivoco, ed è soggetto all’errore. 
Avvi uuo zelo che è vero , ed uno zelo che è 
falso. Quello è zelo vero, il quale non cerca che 
la gloria di Dio, ed il vantaggio de’ prossimi . 
Quello è zelo falso , il quale crede di cercar la 
gloria di Dio, ed il bene de’ prossimi , ma effet- 
tivamente non cerca che se medesimo . lo parlo 
stamattina del falso zelo, e dico due essere ardi- 
nariameute le umane passioni che lo producono: 
l’orgoglio, e l’interesse. Zelo d’orgoglio che af- 
fetta di comparire, zelo d’ interesse che cerca di 
guadagnare. Eccovi due sorte di falso zelo, che 
sono in voga e nelle corti e nel mondo. Leviam 
la maschera a questi falsi zelanti, e procuriamo 
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d’ indurli a conoscere se medesimi , o facciamo al- 
meno che sieno conosciuti dagli altri . Incomincia- 
mo dal primo carattere del falso zelo, che è 1* 
orgoglio . Zelo d’ orgoglio che affetta di comparire . 

II sovrano è pio; egli è pieno di zelo per 
far fiorire la Religione, e dilatare il regno della 
virtù. Per ottener la sua stima, che deve farsi? 
Il partito più breve si è quello di comparire ze- 
lante , e secondare le religiose sue intenzioni . Gri- 
dar lutto dì che la Religione è perduta, che la città 
è piena d’ increduli , che lo stato ridonda di liber- 
tini : le Chiese senza culto , i Sagraraenti senza 
frequenza, il Clero senza edificazione, i Chiostri 
senza disciplina; che anche l’auime buone sono 
sempre a pericolo di rimanere sedotte, ed essere 
strascinate dal torrente del vizio che allaga tutto; 
ch’egli è pure difficile il viver bene in mezzo a 
tanti che vivon male. Io faccio quello che pos- 
so per mantenermi fedele alla Religione , ed ai 
miei doveri, ma mi costa molta violenza. Non 
si può entrare in un’ assemblea , non si può assi- 
stere ad un convito che non si senta parlare di 
Religione , e che non si senta parlar male . Io 
fremo d’orrore in udir tali cose. Vi vorrebber 
dei forti e sanguinosi provvedimenti . Iddio ce la 
mandi buofia, che non avvenga di peggio . £ qua} 
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h la conseguenza che pretende dedurre T orgoglio- 
so zelante? La conseguenza d’ Elia • tutti sono cat- 
tivi , ed io sono rimasto solo dabbene ; Qtnnes 
curvaveru-nt genua unte Baal : Ù ego relictuf 
funi solus . JVla mi sia permesso di rispondere a 
Costui , come risposo Iddio stesso ad Elia , per sal- 
var la gloria de’ miei sovrani, il decoro della mia 
patria , ed il buon nome de’ miei concittadini » Voi 
siete in errore; vi son dell’ anime buone più di 
quello che non pensate ; Reliqui mi hi septem 


ini Ili a virorum • Vi sarà qualche incredulo, ma 
questi non ardisce di comparire ; vi sono dei liber- 
tini, ma v'èun numero assai più grande di per- 
sone oneste e virtuose . Non può esservi società 
senza qualche disordine , ma questo va corregger 
dosi di giorno in giorno , e per correggerlo 110*1 vi 
è bisogno nè di ferro, nè di fuoco, uè di sangue, 
Basta l’attenta sollecitudine de’ sovrani , il vigor 
delle leggi, la vigilanza dei magistrati, e l'in- 
defessa premura dei venerandi Pastori . Ma voi 
ingrandite tutto , esagerate tutto per coprir col 
manto di zelo un orgoglio che vi divora . Sapete 
essere lo zelo una virtù la più acconcia di tutte 
per farsi credito d’tfom dabbene . Quindi mostrate 
zelo per comparire virtuoso , per aprirvi la strada 
ad essere consultato, per mescolarvi iu tutti gli 
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affari, per essere stimato un uom d'importanza, 
necessario ai grandi per diriggerli , alla Religione 
per sostenerla , al pubblico bene per promuover- 
lo ; in fine per farvi un nome , per gettar polvere 
negli occhi , e cercare la vostra gloria sotto pre- 
testo di cercar la gloria di Dio . Zelo da ipocri- 
ta , zelo da empio , zelo da riprovato . 

Questo zelo d'orgoglio è più familiare, o 
Signori, che non si crede, e tale appunto deve 
essere, se considerare vogliamo la corrotta natu- 
ra dell’ uman cuore . Non è virtù alcuna che fac- 
cia più onore , quanto lo zelo di riformare gli 
abusi ; e non è virtù alcuna che costi meno quanto 
quella di comparir zelante. Egli è un mostrarsi 
virtuoso con poca spesa . Costa poco il declamare 
dal pulpito contro la vita disordinata degli altri, 
e poi giù di pulpito vivere come vivono gli al- 
tri. Costa poco gridare in una conversazione con- 
tro il comune libertinaggio, e poi ritirarsi ad 
una visita geniale e segreta per passarvi le ore 
da libertino . Non ha 1’ uomo piacer più grande, 
dice S. Agostino , di quello sia il censurare i suoi 
prossimi , e scusare se stesso . Siamo curiosissimi a 
criticar la vita degli altri , pigrissimi nel riformar 
la nostra : Curiosum genus humanum ad cog/io- 
scendam vitam alienam } desidiosum ad corri gen- 
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nessuna fatica ; a correggere i proprj ci vuole mol- 
ta violenza . Quindi ne avviene che abbiamo tanti 
zelanti , e sì pochi veri cristiani ; quindi ne viene 
-gbfe troverete dei zelanti, anche nelle persone piu 
libertine ; ma non troverete veri zelanti che nel- 
le persone veramente savie e virtuose. Molle vol- 
te i più libertini sono quelli che gridan più for- 
te , e mostrano zelo più acceso , che non ne mo- 
strano gli uomini religiosi e dabbene . Basta aver 
la politica di declamar solamente contro que’ vi- 
zi dei quali noi siamo immuni , e lasciar illesi 
quegli altri che sono i vizi nostri favoriti . Per 
tal modo 1’ orgoglio dei falsi* zelanti ottiene due 
vantaggi ; si fa un onore ed un merito del pro- 
prio zelo, si gonfia dentro di se e s’invanisce, 
trovandosi esente da que’ delitti che censura ne- 
gli altri . Tal era appunto lo zelo dei farisei. Pre- 
sentano a Gesù Cristo una povera dolina colta 
in fallo segreto , e gridano ad alta voce che con- 
vien lapidarla, perchè così ha comandato Mosè. : 
Mojrses mandavi t hujusmodi lapidare. Ma e per- 
chè non presentar, dico io, uu fariseo truffator 
delle vedove e dei pupilli, uno scriba falsario, 
un dottor della legge calunniatore ed ipocrita ì 
E di questi ve n’ eran tanti . E sagnficare piutlo- 
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alo la riputazione e la vita di quella femmina 
infelice caduta forse per accidente o per sorpre- 
sa in un’umana fragilità? L’orgoglio di costoro 
aveva due mire; la prima di farsi onore col com- 
parire zelanti per 1’ osservanza della Musaica leg- 
ge ; la seconda di far pompa della lor santità^ e 
gonfiarsi dentro se stessi per esser immuni da quel 
deliLto , contro del quale sfogavano il loro zelo , 
Per questo lasciano di zelare contro degli altri 
peccati , e si scatenano contro il solo peccato dell* 
adulterio. Ma Gesù Cristo che li conosceva ben 


bene , mortificò l’ orgoglioso loro zelo con una sa- 
pienza veramente divina. Su via «disse loro, chi 
di voi non ha mai commesso peccalo, sia il pri- 
mo a lanciar le pietre contro questa povera don- 
na : Qui sine peccato est , vestrum primus in ìllam 
lapìdem mittat: ed intanto Gesù Cristo medesimo 
scriveva interra col dito : digito scribehat in ter - 
ra . Scriveva tutti i secreti loro delitti . I Farisei 
vedendosi sotto gli occhi disteso 1' intero proces- 
so dei lor misfatti, perdettero in quell’ istante o- 
gni zelo, e l’un dopo l’altro usciron dal Tem- 
pio senza più aprir bocca , senza dire parola .* u- 
nus post alterimi escivit de Tempio . E non ègià, 
miei Signori , che Gesù Cristo approvasse il de- 
litto di quella femmina peccatrice; che anzi le 
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intimò di non ricadérvi mai più . Detestava e mor- 
tificava il falso zelo dei farisei , perchè zelo d'or- 
goglio . Zelo d' orgoglio , perchè abusarono della 
debolezza di quella donna per comparire zelanti ; 
zelo d’orgoglio, perchè preser motivo dalla sua 
caduta di credersi innocenti ; zelo d' orgoglio per- 
chè si credettero immuni dall’ adulterio per le pro- 
prie forze . Sarebbe pur desiderabile , o Signori , 
che quando s'accosta per sussurrare all’ orecchio 
de’ grandi o di altra autorevol persona alcuno di 
questi farisei accusatori zelanti del loro prossimo, 
vi fosse allora chi scrivesse in terra col dito , o 
gettasse ad essi sul volto le loro sregolatezze per 
mortificare l’orgoglio di un zelo vano e superbo . 
Voi mi dite che il tale è un ateo in materia di 
Religione ; ma io intendo che voi siete un epicu- 
reo in 'genere di morale . Gridute contro i disor- 
dini del governo, ma la vostra famiglia è piena 
di divisioni, di dissolutezze e di scandali, che 
non pensate a riparare ; fremete sulla poca vigi- 
lanza de’ magistrati , ma ricevete regali per sor- 
prendere la lor autorità e corrompere la giustizia . 
A tali parole quasi a colpo di fulmine vedrebbe- 
si il loro zelo mortificato e distrutto, e ridotti 
i falsi zelanti ad un vergognoso silenzio . Eh , che 
il vero zelo non è orgoglioso e non è superbo. 
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non fa pompa di sè, non mette in pubblico i se- 
greti falli del prossimo per comparire . Il vero ze- 
lo è umile, non si gonfia nè del suo fervore, nè 
de’ suoi talenti, nè de’.suoi successi; non cerca di 
salire su la rovina de’ suoi fratelli . Considera la 
propria debolezza , tien gli occhi fissi a quel Dio 
che è giudice del proprio cuore, e non parla se 
non se quando la necessità, la verità, la giusti- 
zia a parlar lo costringono; e quando parla, dà 
ben chiaro a divedere, che non, cerca il proprio 
trionfo , ma la sola correzione e salute dèi de- 
linquenti . Ma passiamo ad un altro genere di 
falso zelo , che è zelo d’interesse. Zelo d’interes- 
se che cerca di guadagnare . 

Zelo, ed interesse sono nomi diversi, e so- 
no cose diverse nel vocabolario del Mondo: ma 
quante volle in faccia a Dio sono lo stésso no- 
me , e sono anche la stessa cosa . Si possono in- 
gannare gli uomini coprendo l’interesse col man- 
to dello zelo, ma non si può ingannare, già Dio 
che vede il cuor degli uomini . Non vi fu mai 
zelo alcuno che paresse meno interressato dello 
zelo di Jeu gran condottiere d’ eserciti , e desti- 
nato da Dio a punire i’ iniquità , sterminare e to- 
glier dal mondo l’infame razza di Acabbo . Ve- 
nite, diceva a tutti che lo seguivano venite a 
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Vedere il mio zelo per la gloria di Dio : Venite 
ti videte zelum meum prò Domino . Gli occhi pie- 
ni di fuoco e la spada in allo levata entra nella 
città; fa passare il suo cocchio sul cadavere del- 
la perfida Gezabelle , e ne sparge d’ impuro 
sangue le ferree ruote , ed i generosi cavalli . 
Entra nella reggia , uccide i figli di Acabbo > 
scorre le provinole , e non si dà nè posa , nò 
pace fin ad avere distrutte le reliquie tutte dell* 
empio regnante, e tronca fin al ultimo germo- 
glio quella rea e riprovata famiglia gridando sem- 
pre: lenite ti videte zelum meum prò Domi- 
no. Eppure ci assicura Dio stesso, che nell' ar- 
dore di tanto zelo costui non pensava che a sè, 
ed al privato suo interesse . Eseguisce 1* ordine 
di Dio , ma solamente per occupare il trono di 
Acabbo, e per regnare egli solo senza contra- 
sti ; ecco dove andava a finire quel venite ti vi- 
dete zelum 'meum prò Domino . Io non entro , 
o Signori, a giudicar il cuore degli uomini, e 

mollo meno il cuor di chi mi ascolta . Parlo co- 

» 

me un uom che teme , come un predicatore che 
avvisa , affinchè l’ interesse non ci prenda la ma- 
no per nascondersi sotto le ombre di zelo. Ma 
voglia Iddio che di tanti zèlanti che abbiamo e 

nella corte e nello stalo , non posa dirsi ciò che 
Voi. y. Opere Edite 16 
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disse lo Spirito Santo di tanti Profeti , ehe riera- 
pivan la corte ed il regno di Palestina ; sembra- 
vano Profeti ed eran volpi. Profeti per apparenza 
di zelo, volpi per realità d’interesse: lo zelo 
era maschera di Profeta, l’interesse era l’anima 
e la sostanza di volpe : Sicut vulpes propheta tui- 
Quel gridar tanto contro un uomo che è in ca- 
rica , quel dire che non sa bene le cose sue , 
che il pubblico ne soffre , che la giustizia non 
ha corso , che per la sua indolenza tutto cade 
in roviua , quel dar ragione a tutti que’ che ri- 
corrono contro di lui , compatirli , accarezzarli e 
compiangerli sotto pretesto di zelare il loro be- 
ne, potrebb' essere interesse di volpe per rovinare 
quell’ onesto ministro , ed occupar il suo posto . 
Anche Assalonne biasimava il governo del padre, 
mostrava zelo per il buon ordine, accarezzava 
tutti i concorrenti , ma per cacciar il padre dal 
regno , e regnar egli solo . Quella sì grande pre- 
mura che i poveri sien sollevati , quel far lutto 
dì dei nuovi progetti , inventar nuove cariche > 
mostrarsi avido di amministrar le loro sostanze* 
perchè sieno amministrate a dovere, potrebb’ es- 
sere zelo di Profeta , ma potrebbe anch’ essere in- 
teresse di volpe che cerca di maneggiar i beni 
dei poveri per rubarli a man salva . Anche Giu- 
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da ai mostrò zelante de’ poveri , e voleva che ai 

vendesse quei balsamo per soccorrerli ; ma la sua 
mira era questa d’ averne in mano il contante , 
ed appropriarlo a se stesso, perchè era ladro: 
quia jur erat . Quello sicuramente è zelo d J inte- 
resse , che è tutto fuoco contro i disordini mino- 
ri delle persone deboli , povere e di uessuna irav 
portanza , e risparmia poi quando nè può , nè 
deve risparmiarli per obbligo di ministero i di* 
aordini maggiori delle persone potenti . Zelo d* 
interesse quel mutare sì spesso partito col dir# 
che finalmente si è poi conosciuta la verità, che 
si sono ascoltati i rimorsi della coscienza , eh# 
non si poteva più reggere da quella banda aen* 
za spalleggiare 1’ iniquità e l’ ingiustizia ; ma reai* 
mente per guadagnare di più nel secondo, parti- 
to che si è abbracciato , e fare come gli Apo- 
stoli che aveudo gettata la rete da un lato del- 
la barca, e non avendo pescato nulla, la get* 
taron dall’ altro lato per pescar molto. Zelo d' 
interesse quel dire ai grandi che non debbon fa- 
ticar tanto, che la ior salute è preziosa, che 
interessa lutto lo stato : questo è verissimo , ma 
non per questo sou dispensati dall’ eseguire quan- 
to possono i gelosi loro doveri ; che gli affari 
del governo son troppo pesanti , che ^pensino a 
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divertirsi e non più. Zelo d’interesse, che cerca 
d' addormentarli profittando delia loro indolenza 
ed oziosità, per maneggiar tutto e sotto l’ombra 
rispettabile dell’ augusto lor nome assassinare lo 
stato . Zelo d’ interesse quel non volere , che si 
dica ai grandi la verità , sul preteso timore che 
possano inquietarsi e perdere la loro pace; ma 
realmente , perchè non si sveglino una volta , 
perchè non conoscano la furberia, la prepotenza, 
la doppiezza, l’adulazione di chi li circonda . 
Intanto questi falsi zelanti non respirali che zelo, 
zelo per la gloria de’ principi, zelo pei vantaggi 
dei pubblico, zelo pel decoro della Religione, 
zelo per l’ avanzamento della morale ; ma il loro 
zelo non ha altra misura che il solo loro inte- 
resse. Ed intanto sotto colore di zelo si fa mer- 
cato di Cristo : Exercentur mercimonio, de Chri~ 
sto , dice Gilberto Abate. Sì, si vende Cristo per 
iar danari , si fa mercato di Cristo per guadagna* 
re : Exercentur mercimonio de Christo . Oh mer* 
cato che fa orrore, detestabile zelo! zelo d’inte- 
resse prostituire -una sì bella e sì santa virtù sola- 
mente per avanzare i nostri vantaggi ; vender Cristo 
per farsi ricco, per salire ad un posto, per abusa- 
re dell’ amicizia de’ grandi » Fit mercimonium ì Jii 
merci monlum de Christo . Io piango, fedeli miei, 
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«opra tanta abominazione, e prego Dio che hi 
tenga lontana da tutti noi . 

Che se vogliate anche più chiaramente di- 
scernere quel falso zelo, che è zelo d’interesse, 
io ve ne assegnerò un carattere che non è sog- 
getto ad errore . Osservate se basti un motivo 
d’ interesse per raffreddare il loro zelo, per ismor- 
zarlo , e per farli tacere, e dite allora con si-p 
curezza: che siccome l’ interesse fa svanire il lo- 
ro zelo e gli induce a tacere, così quando par- 
lano da zelanti è il solo interesse che anima il 
loro zelo, e gl’ induce a parlare. Avviene a co- 
storo ciò che avvenne a quei Sacerdote di Mica, 
destinato alla custodia di una piccola Chiesa , 
come ci narrano le divine Scritture . Entrano i 
ladri nell’ oratorio , ed incominciali a rubare gli 
idoli , ad affastellare i sacri vasi , e le suppellet- 
tili più preziose per portarsele via. 11 Sacerdote 
che vede, tutto s’ udiamola allora di zelo, ed in-, 
comincia a gridare: olà che fate: quid fecitis ? 
Sta zitto, ripigliano i ladri, sta zitto, e vieni 
con noi che ti faremo un signore . Tace venique 
nobiscum , et habebimus te patron et sacerdotern. 
Alla magnifica offerta il buon zelante che fecej 
Si dimenticò dello zelo, ajutò ai ladri a ruba- 
re , e fece viaggio con essi : Quod cum audii- 
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set acquievit sefmonibus eorum , tulit ephod , et 
profeSus est cum eis . Tacete che vi si darà una 
pensione ; tacete , che sarete promosso ; tacete , che 
avrete vinta la lite ; venite con noi , non siate 
tanto zelante e vi ritroverete il vostro conto : Ta- 
ce , veni nobiscum f et habebimus te patrem . Ed 
•eco svanito fin all* ultima scintilla ogni fuoco di 
telo: non si parla piu di disordini ; chi era reo, 
diventa innocente ; chi era innocente, chi era 
parziale, è divenuto integerrimo ; chi era liberti- 
no è divenuto savio , ed onesto : la giustizia è 
bene amministrata, il governo non può esser mi- 
gliore ; quelli che si lamentano si lamentano a 
torto, perchè ogni cosa va bene . Fino i ladri 
trovano dei protettori in questi falsi zelanti ; ba- 
tto che posson are a metà e dividere le spoglie : 
Acquieverunt sermonibus eorum et profeti sunt 
cum eis. Così chi prima era censore per zelo, di- 
vento panegirista per interesse . Ma tanto le cen- 
•ure , quanto i panegirici non hanno in costoro 
altr’ anima , nè altro eccitamento che quello dell' 
interesse. Ed ecco, o Signori, come si spiega 
quella strana mutazione di linguaggio, che am- 
miriamo in certuni sopra la medesima azione, e 
sopra lo stesso soggetto che ora si biasima con 
veemenza , c poco dopo si loda senza pudore • 
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Si biasima per interesse, e per interesse si loda j 
è l’interesse che fa gridare, ed è l’ interesse che 
fa tacere. Per interesse siamo zelanti, o per in» 
teresse diventiamo indulgenti. 

E ciò che accade , o Signori , a questi falsi 
zelanti di dimenticarsi del loro zelo quando spe* 
rano di guadagnare accade egualmente di dimen- 
ticarsene quando temon di perdere . A sentir par- 
lare il loro zelo pare un mare che bolle , e che 
minacci di sommergere il mondo; ma l’interes- 
se è quel lido, a cui si rompono questi flutti di 
zelo, e ritornano in se medesimi , e si compon- 
gono e tacciono. In questo modo possiam inten- 
dere, o Signori, un altro fenomeno che vedesi 
frequentemente nelle corti , ed è quello di sentir 
tanti zelanti gridare dietro le spalle de’ grandi 
contro gli abusi che s’introducono, contro i dif 
sordini che prendon piede, e neppur uno trovarsi 
che abbia il coraggio di dire ai grandi stessi mo- 
destamente e con zelo la verità, per ovviare at 
disordini ed abolire gli abusi . Parli il predicato- 
re, si dice, parli il teologo, parli il confessore * 
ma noi non vogliamo guastare i fatti nostri . E se 
qualcuno ritrovasi di petto forte e robusto per e~ 
sporsi a dire con zelo sì, ma anche con rispetto 
la verità , tutti questi falsi zelanti gli sono intor- 
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no , e fanno con esso ciò che fecero que’ sacerdo- 
ti di Betulia colla valorosa Giuditta . Era la cit- 
tà assediata da Oloferne , e più non poteva re- 
sistere ; ma neppur uno de’ sacerdoti che gover- 
navano il popolo vi fu che pensasse ad uscir dal- 
le mura , portarsi al padiglione del generale per 
capitolare la resa , e salvare la patria dal ferro e 
dal fuoco . Giuditta sola , donna di spirito e di 
virtù , e piena di vero telo per la salvezza della 
ireligione e della patria , Giuditta sola si presen- 
tò ; ed io, disse andrò sola a trattare con Olo- 
ferne della commune salvezza . A tale spettacolo 
uscirono dalle lor tane que’ timidi e vili conigli, 
e s’ affollarono intorno a Giuditta, e T animava- 
no , e le facevan cuore, e la chiamavano benedet- 
ta, augurando al suo zelo un riuscimento felice : 
Vade in pace , beneditfa inter muli eres : ma in- 
tanto dicevan dentro di sè : Giuditta è perduta ; 
Giuditta non torna più: ma che importa se si per- 
de Giuditta ? Avremo una donna di meno : Arbi- 
trabantur eam jam non esse venturam . Quest’ è 
che no* vediamo , o Signori , accadere tutto dì nel- 
le corli . Se alcuno ritrovasi che sia pieno di ve- 
ro zelo per 1’ onore di Dio, per la gloria de’ gran- 
di , per lo bene del pubblico , tutti questi falsi ed 
interessanti zelanti gli sono intorno e lo lodano, e lo 
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benedicono, e T esortano a parlar chiaro, ad es- 
porre con forza : Vaile in pace , Dominus sit te - 
cum. Ma intanto dicon dentro di loro; costui è 
perduto: Arbxtrantur eos non esse amplius re~ 
dituros . Anime vili ed interessate, se non avete 
coraggio di dire ai grandi una verità salutevole 
quando siete interrogate , quando la vostra carica 

10 esige, quando la congiuntura favorevole si pre- 
senta , perchè poi far pompa di zelo quando i 
grandi non vi ascoltano , perchè poi menar tanto 
rumore dietro le loro spalle ? Temete di guastare 
i fatti vostri ? Lasciate almeno di volerla far dà 
zelanti . Altrimenti convien conchiudere non essere 

11 vostro zelo che un zelo d’ interesse che v’indu- 
ce a gridare, zelo d’interesse che v’induce a la- 
cere. Ma egli è questo il torto maggiore che pos- 
sa farsi alla Religione, alla pietà ed alla saviezza 
de’ grandi . Non è vero che il dire ad essi la ve- 
rità coti rispetto sia un esporsi a pericolo di ro- 
vinarsi . No: Sono religiosi , sono pii , sono zelan- 
ti assai più di voi . Ascoltano la verità con pro- 
fitto , l’ascoltano con piacere , ed io ne sono una 
prova superiore a tutte l’ altre . 

Non la finirei mai, o Signori , se tutti es- 
porre volessi i caratteri di quel falso zelo, che Q 
zelo d’ interesse . Dirò solamente prima di terrai- 
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nare , clic questo genere di falso zelo non la per- 
dona a nessuno, nè ancbe all' anime che sembra- 
no le più pie, le più virtuose, e meglio inten- 
zionate dell' altre. L’interesse è il loro debole, 
e basta toccarli da quella parte per annientare 
tutto il loro zelo, e tutte le loro virtù. Faran 
di tutto per togliere alle ugne degli avvoltoj una 
pericolante colomba , per rimettere su la buona 
via un giovine libertino , per salvar le anime in- 
camminate all’ Inferno .‘ ma se si tratta di salvar- 
le col più piccolo pregiudizio del loro scrigno, se 
sia necessaria ad ottener sì gran fine una sovven- 
zion di danaro la più leggera, il lor zelo è fini- 
to , sono pigre ed oziose tutte le loro virtù ; onde 
porgono altrui ragionevole fondamento di dubita- 
re, che tutte le altre loro virtù sieno animate 
dallo stesso principio che anima il loro zelo , cioè 
la passione dell’interesse.* il vero zelo, dice 1’ À- 
postolo , non cerca le cose sue : Non qucerit quce 
sua sunt . Cristo per salvar 1’ anime diede tutto 
il suo Sangue; ma il voler far da zelante, e sal- 
var l’ anime altrui senza il menomo incommodo 
o pregiudizio delle nostre sostanze , egli è un imi- 
tar mollo male lo zelo di Gesù Cristo. 

Couchiudiamo , o Signori, quello essere fal- 
so zelo, clie è zelo d’orgoglio ed affetta di coni- 


* 
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parire; clic è zelo d’interesse e cerca di guada- 
gnare , o tenie di perdere . Vorrei in quest ora 
che ogni zelante entrasse con buona fede iu se 
stesso per esaminare il proprio zelo su le traccia 
che ho disegnate in questa Predica , per purgar- 
lo se sia vizioso , e dar lode a Dio se lo- trova im- 
mune da orgoglio, da interesse. Il male si e che 
palpiam noi medesimi , aduliam la nostra cosci- 
enza , ci fidiam di certe apparenze di zelo , sen- 
za esaminare giammai ne i pnncipj, nè i movi- 
menti , nè le azioni . Ma sfuggir non possiamo 1' 
occhio infallibile e penetrante di quel Dio che 
tutto vede . Egli ha orecchi di zelo per ascoltar 
le nostre parole , cuore di zelo per detestare la 
nostra ipocrisia, mani di zelo per punirla e ful- 
minarla . Gesù Cristo uon si è mai espresso con 
tanta forza nel suo Vangelo , come contro i falsi 
zelanti . Gran Dio che vedete nudi ed aperti i 
movimenti del mio zelo, non permettete giam- 
mai che invece di ottenerne mercede, io ne ri- 
porti castigo . Purgate i! mio zelo da ogni affetto 
terreno. Me misero, se dopo tanta pompa di ze- 
lo nel dire ai grandi la verità , io mi trovassi 
alla morte convinto d’ esser stato o zelante orgo- 


glioso, o zelante interressato . Abbiate pietà, o 
gran Dio, dell'indegno vostro ministro, che tut- 
to abbandonasi alla vostra Misericordia. 
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ZELO VERO. 


Cjhe un paralitico di trentott' anni ad una so- 
la parola di Gesù Cristo sorgesse vivido e sano; 
che dove prima non poteva movere un dito po- 
tesse correre a tutta lena ; che dove prima alla 
Caritatevole pietà degli amici e dei conoscenti fa- 
ceva mestieri portarlo a forza di braccia sopra il 
suo letto, avesse forza bastante per recarsi il let- 
to stesso su le proprie spalle e portarselo via ; fu 
questo, o Signori, un miracolo sì strepitoso che 
da sè solo valeva a provar la potenza del Figli- 
uolo di Dio, ed autenticare la sua celeste missio- 
ne. Ne rimasero infatti sbigottite ed attonite tutte 
quelle turbe che in sì gran folla trovavansi nella 
Probatica di Gerusalemme adunate. I soli Farisei 
non perdetter coraggio, ma ipocriti com’erauo, 
invidiosi e maligni si risolsero di volerla far da 
zelanti . Non potendo negare la verità del mira- 
colo operato dal Redentore , attaccarono Gesù Cri- 
sto nella morale. Che uomo è mai questo, inco- 
minciano a dire , che non ha rispetto nessuno 
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pei giorni santi di festa? Non solamente fj dei 
miracoli in dì di sabbaio, su di che si poli ebbe 
dir molto, ma ciò che è peggio comanda espres- 
samente a costui di portare in giorno festivo su 
le proprie spalle il suo letto; Surge , lolle graba - 
tum tuum & ambula . Quest’ è un opera servile , e 
perciò evidentemente proibita . Indi accostatisi al 
paralitico risanato, olà - gridarono, che fai? Non 
sai che è giorno di sabDato , e che non si può 
in giorno di sabbato senza grave peccato portar 
un letto sopra le spalle : Non licei , non licet libi 
tollere grabatum tuum 6 ambulare . Ma iroagina- 
tevi se quell’ uomo diede lor retta ; proseguì il suo 
viaggio tutto allegro e giulivo, ridendosi del loro 
zelo, e benedicendo e lodando sempre il Signore. 
Liberi Iddio o Signori , e la Chiesa e la società 
da que’ falsi divoti che la voglion far da zelanti*. 
Pieni di malignità e di censura attaccan tutto , 
e non la perdonano a nessuno . Si fingon dei vi- 
zj da riprendere dove non sono che. delle virtù 
da imitare; confondono le lor passioni colla glo- 
ria di Dio; con pretesto di zelar l’ouor di Dio, 
si sfogano, si vendicano assassinando gli uomi- 
ni che son figliuoli di Dio . Credono di difende- 
re la verità e propagano 1’ errore ; di far fiorire 
la Religione e ne rovesciano i fondamenti ; di ri- 
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formare la Chiesa e ne distruggono l’ unità . Non 
è uomo alcuno più terribile ali’ anime buone in- 
genue ed illuminate di quello sia Un falso divo* 
to divenuto falso zelante . Fin a questo egli gin* 
gne di benedire e lodar Dio , inalzando con giu- 
bilo al trono della divina misericordia le mani 
omicide e fumanti ancora del sangue de’ suoi 
fratelli. In materia di zelo andiam adagio, o 
Signori, che non si è mai cauto abbastanza. Io 
■vi ho mostrati nell' ultima Predica i caratteri del 
falso zelo , ed è ben dovere che in questa io vi 
dimostri quali siano i caratteri del vero zelo . 
Eccoveli in due parole ; carità e prudenza . Il 
vero zelo è animato dalla carità, è regolato dal* 
la prudenza . Dove la carità non lo muove , do* 
~>veda prudenza non lo dirigge, non può esservi 
vero zelo. .... : . 

, Abbiamo detto , o Signori , colla scorta del- 
1’ Angelico S. Tommaso, che ogni zelo non è al- 
tro che amore : Zelus quocumque modo sumatur , 
cjc intensione amoris provenie . Ogni zelo cristia- 
no , dice S. Bernardo, non è diretto che a risveglia- 
le negli altri la carità : ma siccome senza fuoco 
non si fa fuoco, allo scrivere del Giustiniani, 
cosi senza carità non si può accendere nel cuor 
degli altri la carità : Abique igne quii ignem ac - 
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cendat ? & sine charitate quis officia charitatis 
consumabili Senza carità non può esservi vero ze- 
lo , senza carità ogni zelo non è cbe zelo d' ap- 
parenza , zelo di facciata, un idolo di zelo, co- 
me lo chiamò il profeta : idolum zeli , che non 
ha nè vita nè anima nè movimento nè azione. 
Ma questa carità che forma il costitutivo e 1* es- 
senza del vero zelo , in che consiste ? Consiste 
nel Tamar Pio, e far di tutto perchè non venga 
offeso dalle sue creature.* ecco il primo caratte- 
re del vero zelo che nasce dalla carità verso 
Dio: consiste nelT amare il prossimo e far di 
tutto perchè uon si perdano le anime dei nostri 
fratelli; ecco il secondo carattere del vero zelo 
che nasce dalla carità verso il prossimo. 1 Inco- 
minciamo dal primo , e senza perderci in molte 
parole teniam di vista le cose . Se ih nostro è 
vero zelo , dev’ essere animato dalla carità verso 
Dio ; nou può dunque soffrire con indifferenza 
le ingiurie che si fanno a Dio; deve detestar 
l'offesa di Dio, procurare di toglierla, ed impe- 
dirla da per tutto dove la trova , affliggersene al- 
meno quando altro non può « Dunque se siamo 
veri zelanti, dobbiam detestare l’offesa di Dio, 
impedirla e toglierla anche da noi . Che Iddio sia 
offeso dagli altri, che sia offeso da noi, non èc- 
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gli offeso egualmente? Esige anzi la carità or- 
dinata che incominciamo primieramente da noi . 
Eccovi pertanto, o Signori, un segno infallibile 
per discernere se il nostro sia zelo vero. Se pri- 
ma pensiamo a riformar noi medesimi, e poi do- 
po a riformar gli altri ; se prima cerchium noi 
d’ esser buoni, e poi procuriamo di render buo- 
ni anche gli altri * siamo pur certi che il nostro 
zelo è giusto , il nostro zelo è cristiano . Ma se 
facciamo l’opposto, il nostro non può essere che 
falso zelo perchè gli manca la carità verso Dio . 
.Qui è pertanto dove si sbaglia , o Signori , e do- 
ve chiaramente si scopre che il vero zelo è ra- 
rissimo , perchè è rarissima la vera carità verso 
Dip i. Il nostro zelo non può soffrire che Iddio sia 
offeso dagli altri, e poi 1’ offendiam tranquilla- 
mente noi stessi , riprendiam negli altri i piccoli 
difetti , e poi passiamo sopra con indifferenza a 
<jue’ vizi maggiori che abbiamo in noi . Yogliam 
yeder tutti santi, .e noi soli ci contentiamo di 
esser peccatori , e tutto il nostro zelo riducesi 
Pome ad una specie di privativa d’ offender Dio ; 
M ed ice curqteiLìpsum . Ma voler far il medico 
^EL^àrar gli altri, ed esser pieno d’infermità, e 
«OH., pensare a. curare noi stessi , quest’ è uno ze- 
-IpóaAsai stravagante ^ bizzarro . - . ■ 

t 

/ 

/ 
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'Credere da cristiano, operar da cristiano, 
esser sincero nelle parole , giusto nei contratti 
fedele agli amici , 'mortificar le proprie passioni , 
fuggire la vbluttà , governar bene la propria fa- 
miglia , e poi -declamare contro gli increduli,' 
contro i libertini , contro i falsi amici , contro le 
ingiustizie de’ tribunali , 1* oppressione dei poveri , 
i disordini e le licenze che rovinaa lo stato ? 
tutto questo Va bene . Ma pretendere di voler 
riformare i uei del Tabernacolo per zelo di Re- 
ligione, e non essere ne anche cristiano, © non? 

• ■ x i 


Creder nulla , e non aver Religione nessuna , pian- 
ger per zelo sul raffreddamento della monastica 
austerità, e menare una vita da libertino, de- 

, * / ' * I '> «** * •’ ** * ' ' '* < * < * # * 

clamare contro de' jnggistrati per zelo della giu- 
stizia, e poi farsi, monopolista,: raggiratore, e 
non serbar la fede a nessuno inveire, contro 
que’ cortigiani che adulano i grandi, e poi adu- 
lare i cortigiani stessi per aver lavoro amicizia ] 
gridare contro il libertinaggio che rovina io. sU4 


to, e poi dar tnano a rovinarlo coll’ accrescerò 
il numero dei libertini /'''Invocare’ la pubblica 
vendetta, il ferro ed il fuoco? cóntro i delitti det 
poveri nati la più parte do uim j lagriraevoie 1 iny 
digenza e dalla fame comune ; ed intanto riviver 

nel lusso, nel l’-abbondanza, nelle delizie senza pen* 
Voi. Y. Op. Edite 1 2 


\ 
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sp rè di «occorrerli e toglierli dall' evidente 'peri- 
tala, d’offender Dio, che genere ,di. carità , che 
razza di zelo è mai questo ? Anche Elia spirava 
stragi contro Samaria flagellata da orribile care- 
stie;, ma intanto egli viveva nell'opulenza, un 
torrente di lirapid' acqua che bagnava i graticci 
delia sua cella, un corvo a sua disposizione che 
gli recava ogni di e pane e vivande», in questo 
modo era un bel far da zelante contro Sama- 


ria' che. moriva di fame , e pregar Dio che te- 
j^esfe jil cielo serrato , e non versasse una stilla 
d» pipggia sopra que' miseri cittadini . Iddio pe- 
rò trovò modo di mortificare il suo zelo; fece 
seccar il torrente, allontanò il corvo provvedi- 
tore allora , allora lo zelo di Elia si ammansò, 
è la propria miseria gli insegnò a rispettare le 
miserie degli altri . Il vero zelo è animato dalla 
carìtà verso Dio, abborrisce l’ iniquità, la cor- 
regge ; e cerca di emendarla in se stesso e nei 


prossimi per quésto. solo motivo che è offesa di 
Din . Quest' è il primo carattere del vero zelo 
animato dalla carità ; e quest’ è il secondo carat- 
tere . procurar - ; fo salute delle anime dei nostri 
prossimi, ma con qua’ mezzi che si crédono i più 
opportom ed acconci per ottenerla . ’ 

, Il .vero zelo adunque non è altro che, cari- 
tà , la quale ci - stimola a desiderare sincera- 
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mente la salute dei nostri prossimi ; e ci fa tra- 
vagliare per ottenerla . Per conoscere se siamo 
veri zelanti , dobbiamo esaminare se il nostro 
zelo è adorno di tutti que’ caratteri che sono 
alla carità essenziali , la compassione, l'umiltà, 
la pazienza , il disinteresse , senza delle quali 
non può esservi zelo vero . Convengo che anche 
il vero zelo prende diverse forme secondo i di- 
versi temperamenti dei savi zelanti. In alcuni 
è più vivo, in altri più insinuante e più' dol- 
ce, in questi sembra terribile e minaccioso, in 
quelli è tutto blando e piacevole . Ma questa 
diversità nou ha che un punto fisso ed immobi- 
le che quello della carità : sono vie differenti f 
ma tutte tendono ad un medesimo fine che è 
la salute de’ prossimi . Il vero zelo non conosce tra- 
sporti , non conosce violenze , non conosce furori; 
queste sono scappate dell’ uomo , nou sono tratti 
di zelo. Quindi dobbiara dedurre, o Signori , che 
dove troviamo degli zelanti impetuosi , accaniti , 
'violenti , crudeli , che antepongono sempre ad o- 
gni altro partito l’estrema severità, che' vor- 
rebbero purgar il mondo solamente col ferro , 
e col fuoco , possi a m conchiudere senza terna di 
errare , che sono falsi zelanti , ed è ben questa 
una deplorabil , cosa , fedeli miei , che mol- 
ti: colle migliori intenzioni del mondo uel» 
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le cause più > giuste, più ragionevoli, più san- 
te lascian tanto di briglia al collerico e focoso 
loro temperamento, che giungono a screditare 
la santità e la giustizia della causa stessa colla 
maniera di sostenerla. Il loro zelo per la verità 
è sì> crudo, sì ingiurioso e sì aspro die invece di 
abbracciarla siamo piuttosto tentati a combattere 
la verità stessa per mortificar la durezza di quei 
zelatiti che la difendon sì male . Questi non san- 
no che cosa sia vero zelo , perchè non sanno che 
cosa sia carità . Qual causa più giusta e più ra- 
gionevol di quella che consisteva nel vendicare 
un torto pubblico e solenue fatto a Gesù Cristo 
da’ Sammaritani che gli avevano chiuse in faccia 
le porte della loro città . Accesi allora di zelo 
que’due figliuoli del tuono Giacomo e Giovanni, 
che si tarda, o Signore, gridarono, presto fate 
discendere il fuoco dal cielo, che abbruci in un 
istante la città ed i cittadini ; p/s ignis descen - 
dat de ccelo? Adagio hgliuoli miei: rispose Cristo: 
Voi non sapete nulla del vero zelo , non sapete 
di qjialp. spirito siate: nescitis cujus spiritus e- 
stis . Non sono venuto dal cielo per perder le 
anime, sono venuto per guadagnarle . Se con- 
sumiamo i .Samaritani col fuoco , come potremo, 
poi convertirli ? Infatti non andò molto , o Signot- 
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ri , che Gesù Cristo portatosi a predicare in Sa- 
maria con tutta carità e piacevolezza , conquistò 
T intero paese, ed i Samaritani furono i primi 
a credere nel Vangelo . Eh che il ferro ed il 
fuoco non sono argomenti che convincono l’ in- 
telletto e guadagnino il cuore dei libertini ; ed 
uno zelo, che cerca di sommergere o di lavare 
col sangue le mancanze de’ suoi fratelli , è sem- 
pre uno zelo falso, sempre nemico delia carità > 
che è E anima della Religione cristiana . Gli A- 
postoli convertirono il mondo colla pazienza , col- 
r umiltà, colla persuasione, coll’innocenza della 
vita , colla virtù , colla mansuetudine : Supervenit 
mansuetudo & corripiemur . Anche Eliseo mandò 
il bastone per far rivivere il figliuolo della ve- 
dova , ma questi fu più morto che mai . Sapete 
quando risuscitò? Quando andovvi Eliseo egli stes- 
so , e rannicchiaudosi , e impiccolendosi soffiò in 
volto a quell’ esangue cadavere lo spirito della vita , 
allora allora non fu più morto, ma vivo . Uno ze- 
lo di piacevolezza , uno zelo di carità , questo egli 
è questo che fa rivivere i morti . Qui per altro 
dissimular non posso, o Signori, che siccome si 
può offendere la carità per un eccesso di zelo, 
così si può offender la giustizia per un’ eccesso 
di mollezza e di turpe condiscendenza . Hanno 
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tutte le cose i loro confini , ed i confini delle 
virtù non posson esser prescritti che dalla cri- 
stiana prudenza * Per questo vi dissi fin da prin- 
cipio # che il vero zelo dev* essere animato dalla 
carità : 1’ abbiam veduto ; ma dev* esser di più 
regolalo dalla prudenza : a vederlo * 

Tre sorti di zelo io distinguo# o Signori# 
col P. S. Agostino* Il primo talmente impegna- 
to per gl* interessi di Dio che precipita l'uomo/ 
il secondo talmente impegnato per i vantaggi dell* 
uomo # che sacrifica gli interessi di Dio l il ter- 
zo finalmente che sa unire e la gloria di Dio e 
la salute dell’ uomo . Il primo zelo che per ven- 
dicare i diritti di Dio si fa nemico dell* uomo è 
zelo rigido ed amaro # e perciò zelo falso , chiu- 
de ai miserabili le porle della divina Misericor- 
dia # e basta essere peccatore per non trovare in- 
dulgenza . Il secondo che per salvare i pretesi 
vantaggi dell’ uomo si fa nemico di Dio # egli è 
quello che rilassa la legge divina con benigne 
interpretazioni per accomodarsi all’ umana debo- 
lezza ; spaccia una morale troppo comoda e dol- 
ce : non ardisce di parlar mai delle celesti ven- 
dette per timore di spaventare i libertini più in- 
vecchiati ; si dimentica affatto della divina Giu- 
stizia # e non predica che la divina Misericordia # 
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Questo pure è falso zelo, perchè troppo molle e 
condiscendente, zelo ingiuriosissimo a Dio, sa- 
grifica la sua gloria ai capricci deli' uomo , pro- 
stituisce la santa sua legge all’ umane passioni ; 
zelo funestissimo ai peccatori, che senza scuoter-' 
si mai vivon tranquilli nei loro disordini , speran- 
do sempre nella divina bontà , di cui sentono ad 
ogni poco sì magnifici elogi . Il terzo solamente 
è vero zelo . Batte la via di mezzo , tempera u- 
na giusta severità con pna discreta indulgenza ; 
non perde di vista i diritti di Dio , ma li com- 
pone coi diritti dell’ uomo . Non può soffrire che 
Dio sia offeso , ma non può ne anche soffrire 
che il peccatore si perda . Non accorda al vi- 
zio un asilo, non lo risparmia, anzi lo condan- 
na altamente, ma unendo sempre alla forza del- 
la verità tutt’il dolce della carità. £’ amore ma 
non troppo indulgente, è rigore ma non troppo 
acerbo , è zelo ma non incrudelisce , è pietà ma 
non perdona più del dovere . Così vien dipinto 
il vero zelo dal Pontefice S. Gregorio . Ma come 
esser a questo modo zelanti se la prudenza non 
conduce e non regola il nostro zelo ? Questo non 
k possibile , o Signori . 

Tutte le virtù hanno bisoguo della pruden- 
za per esser dirette, ma più ancora di tutte ne 
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ha bisogno quella virtù che chiamasi zelo ; altri- 
menti può cagionar' molto male senza produrre 
nessnn bene . Uno zelo senza prudenza è un coc- 
chio senza cocchiere ; urta , disordina , rovescia 
tutto, pon va dove andare si deve, ma dove la - 
collera , la passione , il furor lo strascina . Per que- 
sto dobbiamo pregar Dio, o Signori, che ci tenga 
sempre lontani, come da un vero < e sanguinoso 
flagello, dallo zelo degl’ ignoranti . Prendon co- 
storo per ispirazioni divine le idee le più bizzarre 
della stravolta lor fantasia fino a sacrificare se 
stessi, e sacrificare anche gli altri. Vedete che 
zelo di quegli ebrei ignoranti e maligni^ far vo- 
to a Dio di non mangiare e non bere finché non 
avessero ucciso 1' Apostolo Paolo ; ma buono per 
essi che la prudenza di Paolo rendette nullo Y 
oggetto del loro voto, e gli stimoli della fame 
annullarono il voto stesso . Fu ben peggiore lo 
zelo di Jefte nello scannar sull’ altare colle pro- 
prie mani un’ amabile figliuola per eseguire un 
voto sacrilego dettato dall’ ignoranza. Lo zelo de- 
gl’ ignoranti è quasi sempre imprudente , e per- 
ciò quasi sempre è pernicioso e funesto.. Non vi 
è stato di persone che non rovesci , nè dovere 
che non confonda, nè società , nè famiglia, dove 
non porti la divisione colla sua imprudenza . Gol- 
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la persuasione di corregger dei falli che la pru- 
denza vorrebbe eternamene, sepolti , accendesi il 
fuoco della discordiatra marito e moglie, tra pa- 
dre e figliuolo, tra amici ,ed .amici. Uno zelo, 
che tende a dividere gli uomini tra di loro, è 
sempre zelo imprudente, e perciò sempre catti-, 
vo . Eppure egli è questo ordinariamente , fratelli 
miei, lo zelo degli iguoranti . Invece di propor- 
zionare il loro zelo alle condizioni degli uomini, 
misurano le condizioni degli uomini col loro ze- 
lo ; invece di accomodarsi agli altrui genj e ta- 
lenti , vogliono che tutti i genj e tutti i talenti 
s’accomodino ai loro umori ed alle loro vedute: 
che non si conoscano altre virtù fuorché quelle 
che da essi sou coltivate , nè altri vizj fuorché 
quelli che da essi sono abborriti . Sono severi do- 
ve conviene esser dolci, sono vili dove sarebbe 
necessario comparire severi . Portano la perfezio- 
ne a certi eccessi che si trovano incompatibili col- 
le obbligazioni del proprio stato . Per tal modo 
di un uomo utile al mondo savio ed onesto ne 
formano un visionario; e d’una donna virtuosa, 
una divota superba arrogante e testarda . Dove 
non trovano il loro conto, esageran tutto, non 
perdonan mai nulla , si lasciano raggirare dalle 
prevenzioni , non intendon ragione , e più che son 
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temerari i , più si persuadono di esser veri celan- 
ti . Non parlano se non percuotono come Mosè 
colla pietra , e non cessano di percuotere finché 
le percosse non danno sangoe . Così operando e- 
sacerbano i peccatori, aggravano il giogo di Dio 
sulle spalle dei deboli , infiue rovinan lutto . Son 
perniciosi allo Stato , alla Religione, alla Chiesa 
neiratto stesso che son persuasi di migliorare 
per zelo lo Stato , la Religione , e la Chiesa . 

Vi son dei disordini alcune volte , o Signori , 
nel correggere i quali , se non si procede con mol- 
ta lentezza , circospezione e prudenza , si corre 
pericolo d’introdurre altri disordini infinitamente 
maggiori, ed invece di far .del bene, suscitare 
un gran male. In tal caso il miglior zelo sarà 
sempre quello di chiuder gli occhi finché si pre- 
sentino più favorevoli circostanze . Pietro sguai- 
nò la spada per difendere Gesù Cristo contro 
quell’ infame satellite che lo legava nell’Orto. Ma 
Gesù Cristo lo sgridò acremente , comandandogli 
di rimettere il ferro nella sua guaina : mitte già - 
dium tuum in vaginam. Lo zelo di Pietro era 
buono in se stesso, ma in quell’occasione era 
zelo imprudente . Si diceva anche troppo dai ne- 
mici del Redentore, ch’egli cercava di farsi re, 
di sedurre le turbe, di metter sossopra lo stato 


Digitized by Google 



367 

eJ usurpare il trono coll* armi . Che avrebber 
poi detto al veder che i suoi Apostoli erano co- 
me una guardia di sgherri che difendevano il 
lor maestro a mano armata » Così Pietro invece 
di proteggere la causa di Gesù Cristo la scredi- 
tava coir imprudente suo zelo , appannando la 
di lui innocenza nell* atto stesso che lusingava- 
si di salvarla. Bella lezione, fratelli miei, alle 
podestà della Chiesa e del secolo . Non è cosa al- 
cuna sì religiosa' e sì santa , che passando per 
le mani degli uomini non si risenta della lor de- 
bolezza , e col decorso del tempo non abbia bi- 
sogno di qualche leggera ed accidentale riforma . 
Ma nel tentare tali riforme , se lo zelo non è 
prudente, si guasta tutto. Se per uno zelo im- 
prudente si porge occasione al popolo di perde- 
re il credito o a qualche parte accidentale del 
culto, oppure ai ministri del culto , non andrà 
molto che perderassi il credito alia Religione me- 
desima » La moltitudine non sa distinguere tra 
l'essenziale e T accidentale del culto, tra le de- 
bolezze del ministro e l’ eccellenza del ministero ; 
e se arriva a dubitare una volta che i ministri 
«ieno cattivi, tarderà poco adire che la Religion 
non è buona . Così per uno zelo imprudente si 
perde Cristo neiratto stesso che credesi di sal- 
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vario. Lo zelo prudente trova molte cose che 
cono buone , ma non le trova spedienti , ed a- 
cpetta più favorevoli circostanze. Non dico di 
più perchè parlo solamente a quelli che son ca- 
paci d' intendermi . Dico bene quello essere zelo 
animato dalla prudenza che nella conversione 
dei peccatori osserva il luogo , il tempo , le con- 
giunture , le disposizioni , il carattere dei peccatori 
medesimi . Osserva il luogo ; non attacca i de- 
linquenti alla presenza degli altri , dove la cor- 
rezione può servire ad irritarlo invece di servire 
a convertirlo. Osserva il tempo; aspetta che sia 
raffreddato alcun poco il bollore della passione , 
calmato il cuore, la tentazione rimessa, inde- 
bolito T impegno . Cristo aspettò otto giorni a ri- 
prendere r infedeltà di Tommaso . E perchè ? per- 
chè se fosse comparso a convincerlo nell' atto che 
egli negava , caldo allora Tommaso nei suo im- 
pegno e nella sua ostinazione, avrebbe forse con- 
tinuato a negare la verità anche in faccia di 
Cristo . Osserva le condizioni , il posto , i caratteri 
delle persoue ; si accomoda al loro umore, ed 
alle loro disposizioni ; distingue i grandi dai pic- 
coli e non dice ai grandi la verità nel modo 
«tesso, con cui direbbesi ad un uomo del volgo. 
Nè mi si opponga che quando trattasi di zelo 
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per Y onor di Dio bisogna * parlare a tutti senza 
riguardo nessuno , e colla medesima libertà , cho 
così - facevano i Pròfeti , perchè io vi rispóndo 
che la verità detta ai 'grandi in un modo sarà 
' una vera impertinenza .1 Profeti stessi noti fa- 
ce van sempre così .* A buon conto sappiam di 
quello ’ che dovendo rimproverare un regnante, si 
rivolse; all’ altare, e rinfacciò all’ altare que’ de- 
litti eh’ eran delitti del principe , minacciò P al- 
tare di que’ castighi eh’ eran castighi del princi- 
pe. Daniello si scusò dal dire al suo Re una ve- 
rità disgustosa , e prima di dirla , stette mesto e 
pensoso per qualche tèmpo . Natanno spedito a 
corregger Davide adulterò èd omicida 'Stimò be- 
ne di- “raggirarlo colla graziosa parabola di‘ un 
ricco prepotente e di uria pecorella scannata . E 
se giùnse alla fine' a dirgli in faccia quél le io pa- 
role tu es ilio vir , allora fu solamente die 
non ebbe altro modo per ubbidire a Dio ed *il* • 
luminare il regnante . • E poi per dire ad - un 
grande , tu es ille vir ; bisógna esser Profeta,' a- 
ver ricevuto ; un ordin dà Dio, operare miracoli 
in confermazione di dò che si dice** - Oh allora 
sì che ogni zelo è buòno. Ma senza di questo 
sarà zelo, imprudente >' ed uno zelo imprudente 

non farà;» mai nessun bene, e farà sempre ..di 
molto male. 
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Conchiudiamo, o Signori, quello solamente 
essere vero zelo che è animato dalla carità, re- 
golato dalla prudenza . Animato dalla carità , per- 
chè incominci» da sè, come esige una carità or- 
dinata , e poi passa a correggere gli altri , ma su 
le vie di carità : regolato dalla prudenza che non 
precipita ma riflette e matura , e si accommoda ai 
luoghi ai temi alle circostanze alle persone per 
non introdurre disordini maggiori nell’ atto stesso 
di riparare i minori . Ma volete voi , miei fedeli , 
un idea di vero zelo, idea infallibile e sicura in 
cui errar non si può? Diamo tutto di ai nostri 
prossimi esempi luminosi di cristiana virtù secondo 
lo stato il grado 1* impiego il potere di ciaschedu- 
no di noi. Dieno i Grandi esempi di Religione, 
di beneficenza di modestia di attività nel render 
felici i, loro popoli . Dieno i magistrati esempi di 
disinteresse d’ imparzialità di fatica nello spedire le 
cause ed amministrar la giustizia . Dieno gli Ec- 
clesiàstici esempi di ritiratezza di umiltà di dol- 
cezza di applicazione ai sagri loro doveri. ! 
ricchi dieno esempio di carità verso i poveri , 
soccorrendoli colle limosine nelle dure circo- 
stanze in cui trovansi , e togliendo per tal modo 
a tanti e tante il pericolo e l’occasione di ofi 
fender Dio. Dieno i poveri finalmente esempi di 
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pazienta di mansuetudittè di rassegnazione nella 
loro miseria . Eccovi il modo in cui tutti posson 
esser zelanti senza pericolo d’ errare . Uno zelo che 
parla solamente può esser falso , ma uno zelo che 
fa quello che dice è sempre vero . Si può resiste- 
re , e si resiste ad uno zelo di sole parole , ad uno 
zelo di fatti non si resiste , Il buon esempio è 
una predica di zelo la più fruttuosa di tutte . E 
come possiarn dispensarci da questa sorta di zelo, 
se anzi siamo obbligati a praticarla , Questo è 
quello zelo che imploro dalla divina bontà sopra 
di tutti noi , zelo di virtù , zelo di fatti , zelo di 
buon esempio. *• < 
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FREQUENZA DEI ' SACRAMENTI i -i'.-j 

* : t r 




JLia frequenza de* Sacramenti che formò una vol- 
ta il carattere la santità e «la forza de’ primitivi 
pristiaui : pare oggi giorno sì screditata nel monda 
che se là Chiesa madre pietosa 1 non intimava ai 
suoi figli tin. rigoroso precetto di accostarvi^ dir 
meno una vòlta Tanno, sarebbe T uso de’ Sagra- 
menti pressoché abolito e distrutto' nel Cristia- 
nesimo . Li ricevono alcuni solamente alla Pasqua 
perchè non possono almeno : anzi nelT accostarsi 
di questi giorni santissimi son malenconici e tri- 
sti per dover pagare alla Chiesa questo leggero 
tributo di Religione. Li ricevono altri alcuna vol- 
ta di più, e si lusingan per questo di bastante- 
mente distinguersi per un più eccelso fervore e 
per una particolare divozione . Ma il riceverli 
spesso vien riguardato dalla più partei delle per- 
sone di grado, degli uomini di affari , delle don- 
ne di mondo come una pratica di culto popola- 
resco, una divozione volgare propria soltanto di 
certe femminelle che la voglion far da beate, o 
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di que’ che tivon ne’ chiostri , o di que' che non 
sanno come perdere il loro tempo . Convengo , o 
Signori che possa avere influito moltissimo a scre- 
ditar la frequenza de' sacramenti quella prodigio- 
sa incredulità che rende funestamente memora- 
bile il nostro secolo . Ma siccome tale frequenza 
non vedesi ne anche in quelli che credono, così 
bisogna ripeterne da altra parte le giuste e vere 
cagioni . Può essere il rigore di alcuni teologi , i 
quali esiggono delle disposizioni soverchiamente 
difficili, e quasi impossibili all’umana debolezza 
per accostarsi a questi fonti di grazia . Può esse- 
re la sperienza che abbiamo di -molti falsi di vo- 
ti , che frequentando i sagramenti non son per 
questo migliori , e a misura piuttosto che van ma> 
sticando in maggiore abbondanza l’etèrno Pane 
di vita , sempre diventan peggiori . Ma questi uon 
son che falsi e mendicati pretesti , perchè da una 
parte se abbiam qualche rigido ed inftessibil teo- 
logo , ne abbiam poi tanti discretamente benigni, 
che esigono quanto basta , e niente di più : dall' 
altra parte sappiamo per articolo di fede non es- 
sere la frequenta de’ sagramenti , ma 1’ abuso dei 
Sagramenti medesimi che forma i falsi divotr. 
Diciam piuttosto la vera cagione di quello scre- 
dito , in cui vediamo caduta la frequenza de’ sa- 
gramenti, non dover altronde ripetersi che dalla 
universale corruzion del costume, e dal dominan- 
te libertinaggio, e che poi il difetto di una tal 
frequenza è Fa vera cagione per cui va crescendo 
yie peggio l’ universal corruzione , e sempre più 
si dilata il dominante libertinaggio . Non frequen* 
Voi. V. Op. Edite 18 
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tare i sagramenti per voler vivere da libertino, 
non frequentare 1 sagramenti e divenire sempre 
più libertino, sono due cose che vicendevolmen- 
te si ajutano, e si danno insieme la mano. Io 
non sono venuto, o Signori, a parlarvi della fre- 
quenza dei sagramenti per gettare ai cani le cose 
sante, e prostituire alla profanazione degli empi 
i più terribili misteri che abbia la Religione . Di- 
co solamente che il non frequentare i sagramen- 
ti è direttamente contrario al gran fine, per cui 
furono istituiti da Gesù Cristo, contrario allo spi- 
rito della Chiesa , contrario ai disegni dell' eter- 
na nostra salute . In due classi io distinguo i cri- 
stiani ; alcuni che son cattivi , ed altri che son 
buoni : eccovi pertanto due semplicissime propo- 
sizioni , che saran la materia di questa Predica . 
La frequenza de’ sagramenti è necessaria ai cat- 
tivi per diventar buoni ; è necessaria ai buoni per 
non diventare cattivi. 

Quando io parlo della frequenza de’ sagra- 
menti , voi ben capite, o Signori, che solamente 
io parlo del sagramento della Penitenza, e di 
quello dell' Eucaristia , giacché degli altri sagra- 
menti tutti alcuni non posson riceversi più che 
una volta , come il Battesimo , la Cresima e 1’ Or- 
dine ; alcuni sono legati a certe determinate cir- 
costanze di nostra vita , fuor delle quali non han- 
no luogo, come l’ Estreme Unzione , ed il Matri- 
monio, e queste circostanze non sono sì facili a 
rinnovarsi . Dico adunque che la frequenza del 
sagramento della Penitenza, e del sagramento 
dell’ Eucaristia è necessaria ai cattivi per diveu- 
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tar buoni . Due cose son necessarie per conver- 
tirci, e di cattivi che siamo, farci diventar buo- 
ni . Spogliare quel vecchio uomo che fu corrotto 
nella malizia di Adamo , rivestire il nuovo che 
fu rigenerato nell’ innocenza di Gesù Cristo . Ed 
ecco tutto ciò che operano in noi il sagramento 
della Penitenza ed il Sagramento dell' Eucaristia . 
Il primo produce la conversione del cuore , il se- 
condo conferma la Conversione del cuore . Col pri- 
mo rinunziamo al peccato , distruggiamo i vizi i 
e ci spogliamo dell’uomo vecchio: col secondo 
ci rivestiamo del nuovo, che è Gesù Cristo per 
camminare nella giustizia e nella santità , andan- 
do di virtù in virtù verso le cime della perfezio- 
ne cristiana. E se mi chiedete d’onde mai que- 
sti due sagramenti ricaviuo la virtù , l’ uno di 
operare la conversione del cuore i’ altro di con- 
fermar la conversione del Cuore , io vi rispondo 
che la ricavano primieramente dalla volontà e 
dal beneplacito di Dio ; la ricavano secondaria- 
mente dalla loro stessa natura , e per ispiegarmi 
così , dal proprio fondo dei sagramenti medesi- 
mi . Dalla volontà e dal beneplacito di Dio , che 
si è compiaciuto di legare la conversione del cuo- 
re e la santificante sua grazia al sagramento del- 
la Penitenza ; il confermarci nella conversione del 
cuore e nella santificante sua grazia al Sagramen- 
to dell’ Eucaristia . In quello noi riceviamo la gra- 
zia che ci giustifica , in questo noi riceviamo P 
autore stesso della grazia che ci conferma . Secon* 
dariamente ricavano la loro virtù dalla loro stes- 
sa natura, e dalle maravigliose qualità che nel 
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loro fondo racchiudono . Il sagraraento della Pe- 
nitenza umilia l'uomo, gli fa conoscere la gra- 
vezza del suo peccato, risveglia in lui il dolore 
di averlo commesso , la risoluzione di non com- 
metterlo più ; il rossore di confessarlo è un nuo* 
vo freno per non cadervi ; la pena di confessarlo 
è uu attuale soddisfazione alla giustizia di Dio 
nel sagramento dell’ Eucaristia . Dio stesso fe ve- 
dere al peccatore un eccesso di sua misericordia, 
lo pasce colle sue Gami , lo inebria col proprio 
suo Sangue , stabilisce con lui come una nuova 
alleanza di amicizia e di pace , lo accarezza , lo ri* 
colma delle sue beneficenze maggiori col dargli tut- 
to se stesso . Quanti eccitamenti , o Signori , per 
operare la conversione del cuore , e per conferma- 
re la conversione del cuore ! Ora discorriamola co- 
sì : se questi sagra menti operano la conversione 
del cuore ed in virtù della grazia che ad essi soli 
è legata , ed iu virtù dei forti motivi alla conver- 
sione che in se stessi racchiudono, più che li 
frequentiamo, e questa grazia sarà maggiore, e 
questi motivi influiranno più spesso ad operare 
la conversione; meno che li frequentiamo , e que- 
sta grazia sarà minore , e questi eccitamenti a- 
vran minore influenza nell’ operare la conversio- 
ne . Come dunque non inferire, essere affatto ne- 
cessaria la frequenza de' sacramenti , affinchè di 
cattivi diventiam buoni ? Ma qual bisogno di ra- 
gioni , dove, abbiamo troppo chiara in noi stessi 
la cotidiana esperienza? Non è egli vero, o Si- 
gnori, che i giorni più savj , più regolati e più 
virtuosi della nostra vita furono quelli f che era- 
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130 santificati dalla frequenza de’ sacramenti ? Al- 
lora , allora eravamo forti abbastanza per resiste- 
re alle tentazioni , per abbornre il peccato , per 
fuggir le occasioni , per tenere in briglia i sen- 
suali nostri appetiti . Da quel punto che abban- 
donammo una tale frequenza , cediamo agli urti 
più deboli , i mali abiti han preso piede, tutto 
è orrore nella nostra coscienza, ci siamo dimen- 
ticati di Dio, di noi medesimi, dei nostri dove- 
ri, della Religione e dell' eterna nostra salute. 
Felici se ritornassimo presentemente a quella fre- 
quenza di sacramenti , di cui la nostra stessa ro- 
vina ci fa conoscere l’ indispensabile necessità . 
Non è egli vero , che accostandosi i santi giorni di 
Pasqua , ed accostandoci ai Sagramenti , entriamo 
in noi stessi , conosciam il male che abbiam co in- 
ni esso, risolviamo di mutar vita , stiam anche lon- 
tani per qualche tempo dal ricadere? Ma ditemi, 
quando sentiamo scemar il nostro vigore-, inde- 
bolirsi i proponimenti i risvegliarsi le tentazioni, 
presentarsi di nuovo le occasioni, se allora noi 
ritornassimo ed al tribunale di Penitenza , ed a 
ricevere il Pane dei forti, non è egli vero che 
riceveremmo nuovi ajuli,enuove grazie per non 
soccombere, e che la nostra conversione sarebbe 
allora stabilmente sicura ? Disinganniamoci , o Si- 
gnori , la sola frequenza de' Sacramenti di cat-’ 
tivt che siamo, può farci diventar buoni. 

Quindi è che tollerare non si può la mise- 
rabile scusa di alcuni, che dicono di non fre- 
quentare i sacramenti , perchè sono cattivi, ed 
essendo cattivi hanno timore di prQfanarli celia 
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loro frequenza . Un tale pretesto al più al piu po- 
trebbe valere per non frequentare il sagramen- 
to Eucaristico , ma per ciò che riguarda il tri- 
bunale di Penitenza , non può aver luogo sicura- 
mente • Anzi per questo appunto che siam catti- 
ci , più dobbiamo frequentare il rimedio , che so- 
lo può farci diventar buoni; diversamente egli 
è lo stesso che dire : io sono infermo, dunque non 
yoglio saper nè di • medico , ne di medicina , io 
sono debole, dunque nou voglio far uso di quei 
soli mezzi che possono vincere la mia debolezza; 
sono nemico di Dio, dunque non voglio pren- 
dermi pensiero di diventare suo amico. Ma io 
sostengo, o Signori , chela scusa d’essere cattivo 
non è ragionevole per impedire la frequenza ne 
della Confessione , , nè della santissima Comunio- 
ne . Due cose couvien distinguere in questi sa- 
cramenti, Perdonatemi , o Signori , se questa vol- 
ta ho creduto bene spogliarmi delle divise di o- 
ratore per vestire quelle di catechista. La natu- 
ra stessa dell’ argomento mi chiama ad istruire 
piuttosto, che a declamare , • Due cose con vieti 
distinguere in questi sagramenti ; la necessità di 
frequentarli per diventar buoni , e la necessità di 
riceverli degnamente . Noi ci fermiamo nella se- 
conda , senza punto considerare la prima , ed in 
vece di dire : per una parte mi è necessario il 
frequentarli, per l’altra è illecito indegnamente 
riceverli; dunque bisogna far di tutto per ren- 
dersi degno di riceverli con frequenza , diciam 
piuttosto, è necessario riceverli degnamente; io 
ne sono iudeguo perchè sono cattivo., dunque 
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debbo starne lontano, ed è lo stesso che dire .'io 
sono cattivo , dunque debbo rimanere sempre cat- 
tivo. Ma qui, si risponde, qui consiste la gran- 
de difficoltà nel rendersi degno di frequentarli 
colle dovute disposizioni , e non esporsi a peri- 
colo di riceverli indegnamente. In primo luogo 
io dico, essere almeno eguale il pericolo e nel 
frequentarli , e nel non frequentarli , perchè ri- 
trovo nel Vangelo che fu dannato egualmente 
e colui che si accostò al convito senza la yeste 
nuziale , e tutti quelli che ricusarono d’ interve- 
nire al convito. Dico in secondo luogo essere in- 
finitamente maggiore il pericolo di chi si allon- 
tana dai sagraraenti , che di chi li frequenta . La 
ragione è chiara ; chi li frequenta , a meno che 
non sia un ipocrita ed un gabbamondo, che di 
questi non parlo , trova nei sagraraenti medesimi 
ed un forte eccitamento per esser buono r ed al- 
meno un gran freno per non diventare peggiore. 
Ma chi ne yive lontano non ha più freno nes- 
suno, passa di delitto in delitto fin agli ultimi 
eccessi . Riguardo poi ai riceverli degnamente , 
soffrire non posso , o Signori , il rigor di certuni, 
che aggravan tanto le disposizioni necessarie a 
riceverli, fin a dimostrarle quasi impossibili . Gi 
fìdiara troppo di noi e poco della grazia divina . 
Un sincero orrore al peccato, un abbandono to- 
tale alla divina Misericordia, ecco le disposizio- 
ni necessarie al cristiano; e per averle, basta 
chiederle a Dio che non le nega giammai a chi 
le domanda di cuore. Non può negarsi però, 
ripigliano alcuni, che l’accostarsi di raro ai sa- 
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gramenli non sia un argomento di rispetto mag- 
giore , e ^ie una certa familiarità ed usanza non 
diminuisca di molto la venerazion che dobbiamo 
ai rmsterj di Religione ; io rispondo , rispetto i- 
nutile, rispetto falso. Rispetto inutile, perché 
non fa nessun bene : e stando lontani dai sagra- 
menti per un preteso rispetto, invece di diven- 
tare migliori , diventiam peggiori . Rispetto fal- 
so, perchè il vero rispetto e religioso che lieti 
lontane qualche volta anche T anime buone dal- 
la frequenza dei sagraraenli , è sempre accompa- 
gnato da due condizioni , dal dolore di non po- 
terli ricevere , e dal desiderio vivissimo di rice- 
verli . Ma queste condizioni non si scorgono, in 
noi ; che dovrà dunque giudicarsi del preteso no- 
stro rispetto ? Egli è poi falso , che la famiglia- 
rità e la frequenza diminuisca la veneraziou che 
dobbiamo ai misterj di Religione. Ciò può bene 
accadere conversando cogli uomiui , i quali mol- 
te volte più che trattiamo, conosciam men de- 
gni della nostra stima : ma non può già accade- 
re conversando con Dio , quando non si frequen- 
tino i Sagramenti per luti' altro motivo , che per 
sentimento sincero di Religione « di pietà . Più 
anzi che li frequentiamo, più cresce il rispetto 
e la venerazione ai misterj di nostra Fede , ed 
accade a noi come alia donna di Samaria , che 
trattando da prima con Gesù Cristo, lo chiamò 
un giudeo come gli altri ; judceus cum sfs . Si 
continuò la conversazione , ed incominciò a chia- 
marlo Signore : Domine da mihi hanc aquam; 
*i fumò ancora con lui, e s’ accorse cli'eraPro- 
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feta : .video quia Propheta. es tu: non finì la 
conversazione che lo riconobbe come vero Mes- 
sia , e non contenta di riconoscerlo , lo predicò 
come tale a tutti i popoli di quei contorni . Ma 
sapete voi , miei fedeli , qual è la vera scusa per 
cui non vogliamo frequentare i sagrameuti ? Que- 
sta sola o Signori , perchè essendo cattivi non vo- 
gliamo diventare buoni . Conosciamo non potere 
unirsi frequenza de’ sacramenti e frequenza dì 
pratiche libertine , di occasioni funeste , di pia- 
ceri vietati , e noi abbandoniamo i sagramenti 
per non abbandonare il peccato , da cui potreb- 
bero distaccarci . Abbiamo in certo modo paura 
di convertirci, e fuggiamo il solo rimedio che 
convertir ci potrebbe. Intanto cresce il rilassa- 
mento, le passioni si fan più forti , gli abiti più 
radicati , ed arriviamo ali’ orribile segno o di 
non voler più sentir parlare di sagramenti nè 
anche in punto di morte, odi riceverli indegna- 
mente , se alcuna volta li riceviamo . La fre- 
quenza de’ sagramenti tanto è necessaria , quan- 
to è necessario il salvarsi . Sì , la frequenza dei 
sagramenti è necessaria ai cattivi per diventar 
buoni : ma non è già meno necessaria ai buoni 
per non diventar cattivi. 

Se noi siam buoni, o Signori, nonio siamo 
per noi medesimi, nè pei lumi del nostro intel- 
letto, nè per le risoluzioni della nostra volontà, 
nè per le favorevoli pendenze del nostro cuore; 
a dir di tutto e non siamo, e non possiamo es? 
ser buoni colle forze della natura , ma per la so- 
la grazia di Dio. Egli è questo un articolo fon* 
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da mentale della Religione, che non s'intende 
abbastanza , e che io forse un qualche giorno a- 
vi’ò pensiere di svilupparvi. La sola grazia di 
Dio può operare in noi che di cattivi diventiam 
buoni , e che di buoni non diventiam cattivi . A 
misura che conserviam questa grazia , noi conti- 
nuiamo ad esser buoni , ed a misura che la per- 
diamo, lasciam d’ esser buoni per diventare cat- 
tivi . Ma non basta il conservarla semplicemen* 
te per mantenersi buoni; bisogna di più aumen- 
tarla ed accrescerla . Accade , o fedeli , alla vita 
spirituale dell' anima , ciò che suol accadere al- 
la vita materiale del corpo . Un corpo per ro- 
busto che sia se non vie a riparato col necessa- 
rio e frequente alimento, perde la sua robustez- 
za, illanguidisce, e si muore. Tal è la vita del- 
l'anima. Se ad essa si sottrae il necessario spiri- 
tuale alimento destinato da Dio a riparare e con- 
servar le sue forze, a poco a poco decade, affie- 
volisce , e vien meno , e di buoni eh’ eravamo , 
noi diventiamo cattivi . E quale è questo spiri- 
tuale alimento? La sola grazia di Dio. E quali 
sono i canali di questa grazia ? Sono i sacramen- 
ti , ai quali Iddio stesso ha legato il bel dono di 
corroborarci nel bene , e di preservarci dal ma- 
le . Ecco in qual modo la frequenza dei Sagra- 
menti è necessaria ai buoni per non diventare 
cattivi , 

Ad intendere anche meglio questa gran ve- 
rità , dobbiamo considerar noi medesimi quando 
siam buoni, come sempre esposti a tre grandi 
pericoli per diventare cattivi . Pericolo dalle no- 
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sire passioni , pericolo dal mondo e dalle sue lu> 
singlie , pencolo dal demonio e dalle sue sugge- 
stioni . Tre fonti di tentazione continua, che ci 
strascinano al male. A declinare questi pericoli 
abbiamo bisogno di lumi per conoscerli, di for- 
ese per combatterli , di perseveranza per trionfar- 
ne , E tutto questo può darci la sola frequenza 
de’ Sagramenti . Ditemi, fratelli miei, e quando 
conosciamo mai meglio lo stato infelice della no- 
str’ anima, tutto l’ orror del peccato, tutte le 
conseguenze delle nostre passioni d’ allora , quan- 
do ci accostiamo al tribunale di Penitenza per 
detestar le nostre colpe? Quegli sviamenti, che 
in mezzo al tumulto del mondo e nel caldo del- 
la passione ci parevano perdonabili debolezze , lé 
vediamo allora per quelle che sono abominevoli 
iniquità, vediamo, che convien mutar vita; e 
tante buone risoluzioni che facciamo , donde ven- 
gono mai se non da nuovi sfolgorantissimi lumi, 
che nascono e dalla grazia del Sagramento , e dai 
buoni consigli di un Sacerdote rivestito della di- 
vina autorità per giudicarci , dirigerci ed assol- 
verci ? Un Confessore savio , illuminato e pruden- 
te è una fulgida nube, che Iddio ci manda per 
guidare j nostri passi in un deserto pieno di te- 
nebre, di pericoli e di cadute. Che dirò poi dei 
lumi che otteniamo nell’ accostarci frequentemen- 
te al Sagra mento dell’ A Ilare. 3 Egli è pur questo 
quel Pane celeste, che aperse gli occhi ai disce- 
poli,; e non arrivarono mai a conoscere Gesù 
Cristo, se non se allora quando fu ad essi spez- 
zatole io mangiarono divolamente : Aperti -sunt 
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a culi eorum , & cognoverunt cum in frazione 
panie. QU Dio! che il demonio ci vuole ciechi 
per averci sicuri ; e per questo fa tutti gli sforzi 
a tenerci lontani dai Sagramenti , che soli posso- 
no illuminare il nostro spirito. Una tale frequen- 
za ci dà lume adunque a conoscere i nostri pe- 
ricoli ; non basta ; ci dà anche forza a combat- 
terli * Anime buone che desiderale di non diven- 
tar più cattive , mangiate spesso di questo Pane 
divino, che solo può sostenervi nel grande, nel 
difficile^ uel pericoloso viaggio che vi rimane: 
Surge > comedo , grandis enim tibi restai via , 
disse Dio al Profeta . Quanti nemici che vi attra- 
versano , quante lusinghe che vi combattono , quan- 
ti ostacoli che vi ritardano ! Vi vuol coraggio, vi 
vuol fortezza .per opporsi a lutto e passare avan- 
ti . Ma quest’ e 1' antidoto contro il peccato , que- 
st’ è il pane dei forti che spaventa i nostri ne- 
mici onde abbandoninei ad una vergognosissima 
fuga . JMon è virtxu,: non è robustezza che colla 
frequenza dei Sagramenti ottener 1 non si possa . 
Era questa frequenza , che rendeva i primi cri- 
stiani come leoni spiranti fuoco per opporsi ai 
tiranni,, per confessar Gesù Cristo, divorare i 
più atroci tormenti , e morire allegri sotto i fla- 
gelli , sull’ eculeo e. tra le fiamme. E questa fre- 
quenza medesima non avrà tanta forza per farci 
combattere una passion miserabile che ci predo- 
mina , un’ occasione di perder Dio e di eterna- 
mente dannarci? Ah miei fedeli , i Sagramenti 
sono gli 6tessi , la grazia è la stessa : non ci pri- 
viamo di tanta forza per non voler riceverli . A!>- 
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biana finalmente bisogno di perseverane per tri* 
onfare di tutti i nostri pericoli. E chi può dar* 
oela, se non è Dio , che una tal perseveranza ha le- 
gata alla frequenza dei sacramenti? Quest’ è ehe 
ci infonde la grazia della perseveranza , il gusto 
della perseveranza , le occasioni ed i motivi del- 
la perseveranza. Quest’ è che sradica l’ inclina- 
zione al peccato, che distrugge l’abito del pec- 
cato , che annienta 1’ uomo carnale per crearne 
un nuovo secondo lo Spirito di Gesù Cristo . Io 
vi parlo sempre, o signori, colle divine Scrittu- 
re , e coi Padri della Cattolica Chiesa . E per- 
chè non poss’ io aggiugnervi il testimonio di tan- 
ti illustri penitenti , che colla sola frequenza dei 
Sagramenti si conservarono buoni? Alzate le vo- 
ci , o veri figli del Sangue di Gesù Cristo, e di- 
te a questi miei uditori , donde traeste mai vir- 
tù tanta per resistere, per superare le più orri- 
bili tentazioni , per proseguire da coraggiosi fin 
all’estremo una vita cristiana, se non la traeste 
dalla frequenza de’ sagramenti ? Fu questa che 
di cattivi vi fece buoni , e divenuti buoni vi pre- 
servò dal diventare cattivi. S ella è così, don- 
de in uoi , miei fratelli, tanta ripugnanza , tanta 
nausea a questi misteri di Religione ? Quale scu- 
sa potrà giustificarvi dal non riceverli con fre- 
quenza ? Accostiamoci con fiducia a questi fonti 
della diviua Misericordia : trattiamo spesso il Dio 
della bontà se vogliamo esser buoni , il Dio del- 
la santità se non vogliamo diventare cattivi. 
Gran Dio risvegliate nella vostra Chiesa il gu- 
sto de’ Santissimi Sagramenti, divenuto oggidì 
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sì fiacco, e sì debole anche nell’ anime più cri- 
sliane. Tenete lontani dalla vostra greggia quei 
pastori viziosamente severi , che invece d’ invi- 
tare allontanano dalla vostra Mensa le pecorelle 
del vostro ovile. Sieno frequentati i Sagra menti 
senza essere profanati ; cibiamoci di questo Pane, 
inebriamoci di questo Calice per onorar Voi nei 
segni più grandi che dar ci poteste dell’infinita 
vostra Misericordia . O tesori di grazie , Sagra- 
menti della Cattolica Chiesa , siale il nostro lu- 
me , la nostra forza , la nostra perseveranza nel 
beue, per essere la caparra della nostra felicità 
nella vita eterna su in Cielo . 
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